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CONTINUAZIONE 


DELLA 

DELLE FEBBRI 

CONTINUE REMITTENTI 


tjL'AftTANà COSTI KOA OSSIA TF.TÀRTOFIà 

§. 5oo. Come la tetartofìa differisca dalla quartana 
intermittente. 

D r stonasi con questo nume di tetartofìa quel genere di feb- 
bri remittenti , in cui i consimili accessi , e per ogni rispet- 
to Corrispondcntisi , pigliano soltanto ogni quarto di , senza 
clic ne’ di d’ intermezzo ne conseguiti apiressia. Differisce dalle 
quartane intermittenti iu quanto che s’esacerba senza freddo, 
ribrezzo , e rigore , aumenta , e senza sudore dà in remitten- 
za , la quale mai non è intera. Eira per altro « questa feb- 
bre , nè a Ine! , medico che toccava il settantesimo anno inai 
accadde di vederla (a). Per lo più suol essere ostinata e pe- 
ricolosa anzi sovente , per testimonianza di Sauvages (b) , fi- 
nisce colla morie. Talvolta incomincia da quartana intermit- 
tente. Del resto pare ne provenga da quelle medesime cagio- 
ni , che movono le altre tutte continue remittenti. Nè io pun- 
to dubito , non vada pure al lutto soggetta alle differenze loro. 

tetartofìa semplice di sauvages. , 

5ot. Descrittone : Cura. 

Sauvages chiama quartana semplice quella rhe non appre- 
senta alcun indiiio o segno che qualrhe eiscera ne sia in ispe- 
ti elici lesa. Non mollo spiegato n è in questa , ei diue , il ca- 

(a) Cidlen. Gm morti, «ud. i. Fcb. scct.i , jen. a. N alle quart. 
continue , doee è «italo lort. t. *. 

(li) Nosol. «1. orti, a, g'-u yni. 
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4 Parte terza 

lore , ma acre il polso piccolo e tardo in sul principiar del 
parossismo , poscia pieno , più celere , che non nella quarta- 
na } frequente lo sputare ; i abito melancolico : protraevi a sei 
settimane , se non estica. 1 parossismi hon tipo , dal freddo 
e dal sudore in fuora. Curasi cogli aperitivi , co' discuzienti t 
cogli antiscorbutici , premesso quanto generalmente si suole a- 
doprarc , le cacciate di sangue cioè , l’emetico , od i pur- 
ganti secondo richiedono la diatesi infiammatoria , o gl' indi- 
zi di gastricismo. Ma in questa cura potranno del pari venir 
praticate molte di quelle cose , che in più luoghi a norma 
della bisogna e delle cagioni commendammo ; ed in ispeziallà 
ove trattammo della cura generale delle febbri tutte , o mo- 
strato abbiamo la particolare terapia delle intermittenti. 

§. 5 oa. Riprovansi alcune specie stabilite da Sauvages. 

Ma oltre la tetartofia semplice parecchie altre specie lo 
stesso Sauvages .ricorda , le quali per altro non volevan esse- 
re 'comprese in questo genere, posciachè per nulla vi spetta- 
tano. Conciossiachè innanzi tratto la tetartofia splenalgica (a), 
di cui dicesi morisse Ferite] io , inai fu quartana continua , sic- 
come erroneamente egli avvisò , ma semplicemente acuta con- 
tinua , e , s’ io non vo errato , sintomatica , perchè accom- 
pagnava suppurazione della milza , e tolse di vita I’ infermo 
al diciottesimo dì. Già da moli’ anni erasi a Fernelio intu- 
midita la milza , e ciò forse per quartana intermittente , che 
da prima travagliaselo ; ma il male da cui trapassò non mo- 
strossi nè intermittente , nè continua quartana siccome cavasi 
dal Planzio nella vita di esso Fernelio. Nemmeno la tetarlo- 
fia carotica , che lo stesso Sauvages in quarto luogo, citan- 
do Werlofio , ivi registra (b) , conviene .con questo genere di 
febbri , posciachè quella di cui fa menzioue AVerlofio (c) fos- 
se intermittente , e sovente terzana. Annoverò Sauvages del 
pari nella stessa specie la febbre da Foresto riferita nella tren- 
tanovesima osservazione del libro terzo ; ma quella descritta- 
vi quartana non è nè continua , nè comatosa. Nè a questo 
termine condur può la tetartofia maligna (d) , che ritrae da 
Marcello Donato (e) , e dal Holst. (f) , potendosi ben in es- 
si chiarire che e V una e l'altra fosser quartana inlermiiten- 

% 

(a) Spec. a. 

( 1 >) Spec. 4 - 

(c) oistrv. de libri p. 17. 

(d) Spec. 6. 

(e) Ijtb. 111 , cap. 14 , e lib. vii , cap, 6. 

(<) Ltb, 1 , observ. xy. 
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febbri continue remittenti. 5 

te e non già continua. La posta poi in quinto luogo per te- 
tarlofia semiterzana od emitriteo maggiore dello Schenck (a), 
J)iù rettamente vuoisi rapportare alle fèbbri complicate e pro- 
porzionali che non alle quartane continue. 

TETARTOFIA SOPOROSÀ. 

J. 5o3. A tutto diritto, esser deve dalla telartofia difleren- 
f.iata la quartana continua soporosa di Carlo Risone (b) , di 
cui ecco la descrizione; De' quartanari io mi sovvengo il no* 
bil uomo Giovanni de Reins dote, di Brenecourt , che innan- 
zi Ire inverni congratulavasi che il tempo del rigore e delt in- 
crudescenza a tutti molestissimo e gravissimo , egli insensibile 
trapassasselo ; perocché in profondo sopore quell' illustre per- 
sonaggio rimanevasi e per ben dodici ore e più ; ma l' indo- 
lenza , perciò pessima io stimava , e riponevala piuttosto nel- 
la febbre che non scemasse del tutto ; e non inconsiderata- 
mente ciò fu 5 poiché intorno al quinto dì tramutò quel so- 
pore nell' eterno riposo. A questa poco appresso fa tener die- 
tro altra osservazione non dissimile di quartana continua co- 
matosa , che Sauvages (c) chiama telartofia epatalgica , com- 
plicata essendo con flemmone del fegato. Questa n’ è la sto- 
ria : Jn fine mi ritorna alla memoria , quasi smarrita , la 
particolarità della febbre degna anzi eh' ogn' altra d' esser ram- 
memorala , che assali 1' egregio presidente Michele Bouvet , 
sofferente già pel lasso di un anno flemmone del fegato , è, 
che intorno al quarto mese tolselo di vita. Nel principio d' o- 
gni esacerbamento era il polso si fattamente piccolo e ce- 
lere che talvolta per più ore tenevasi al tutto nascosto 5 nè 
manifestavasi come enormemente grave se non quando veniva 
sturbato da deliri , e a tale che il più delle volte in alto gra- 
do per ben quindici ore persisteva il parossismo (d). Tra l’u- 
na e l’altra di queste osservazioni due altre ve n’ha nello 
stesso autore, che miglior partito mi stimo (e) trapassare in 
silenzio , che non dar per certe cose dubbie , posciacchè non 
abbastanza si scorge , se anzicchè continue intermittenti esse 
si fossero. 


(a) Spec, 5 . 

(b) Sclcct. obscrv. et consti, de praeteryis. Luclcnus eie. Qbscry.iG6, 
P»g- 49 -z* 

(c) Li c. spec. 5. 

Cd) L. c. ob»rrv. 169. 

(c) Observ. 167 c 168, 
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Parto tona febbri continue remittenti, 

Curj. 


$. 5o4- Qual cura tomi giovevole alla quartaua continui 
semplice già poc’anzi ( S 5ot ) bilicammo. Ora fa d’ uopo 
dire alcuu che di quella , che lo speziale sintomo con cui è 
complicata pare ne richieda. Se il temperamento, l'eia, la- 
bi to , e le forze il comportano prima di tutto si cavi sangue, 
poi con argomento rneualagogo sgombrimi dalle zavorre le 
prime vie , e al caso ne sia disposizione cachstica e pi i u i - 
tosa, diasi mano ad uu idragogo , nta de' più miti e tempe- 
rati. Si passi poi ai sughi di erbe fresche, siccome di cicoria, 
di agrimonia di fumaria , di nasturzio aquatico , oppure ai 
loro decotti od infusi , interpostivi ad intervalli leggieri ecco- 
proiici ; uon intralasciati altresì i vescicatori, le coppette , i 
senapismi e gli altri rivulsivi , de' quali già più volte fetntno 
menzione. Ed ottimamente sgombrano pure il sopore le medi- 
cine volatili, siccome il corno di cervo sì semplice che suc- 
chiato, la tintura .di castoro, io spirito di sale ammoniaco 
cautamente adoperato. Ma se poi per questi rimedi non ue ven- 
ne a cessare il male , e periodicamente ritorni e vada innan- 
zi, con vuoisi altramente medicare che se fosse internai tteute, 
colla corteccia peruviana cioè , ia cui forza ed efficacia me- 
glio torna metter a pruova che non fidarsi sollauto d' un in- 
certo sforzo delia natura. 
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DELLE 

FEBBRI CONTINUE COMPOSTE 

O PROPORZIONATE 

5 * 5 o 5 . Triplice genere di febbri composte. 

IVellì divisione generale delle febbri è pur fatto cenno di 
una quarta differenza di esse ( §. 62. ) , che comprende le 
febbri composte , o , come altri le dicono , proporzionate , o 
complesse , o complicate. Toccato per intero delle intermittenti 
e continue tutte , sì continenti che remittenti , vuol 1’ ordine 
che io non intralascia di dire alcun che delle composte. E qui 
composte io chiamo quelle febbri , che sorgono e iti certo qual 
modo ne son fatte dalla mescolanza di più generi. Mollipiice 
e varia esser ne può la composizioue o complicanza loro, le cui 
principali differenze soltanto io andrò esponendo, posciachè il 
rintracciar le tante che raffigurar ci è dato , tornerebbe lunga 
cosa non solo, ma ancora vana ed inutile. Sta la prima coni* 
posizione adunque nel mescolarsi che le febbri intermittenti 
fanno in tra esse ; come a mo 1 d’ esempio allorché quolidia- 
na intermittente congiugnesi con lerzaua , quartana , o quin- 
tana od altra di simil fatta (a) ; od ancora allorché più quo- 
tidiane o terzane o quartane assieme corrono , sicché facciansi 
raddoppiate, triplicate, e quadruplicate siccome in altra oc- 
casione abbiamo detto , al trattar cioè ex professo delle inter- 
mittenti. Risulta l'altra composizione dal giitarsi che fanno 
intermittenti di ogni genere in complicazione con febbri di qual- 
sivoglia guisa continue , o sieno pur queste continenti o re- 
mittenti (b). Finalmente ne costituiscon la terza febbri conti- 

fa) Allorché gli acce ssi di tali intermittenti occorrano ad ore di. 
verse , sicché ne possa essere ciascuna distinta , Galeno dicele coni - 
piesse o composte. Se poi l’accesso delle diverse intermittenti accade 
nella stesa’ ora, per cui ne risulti ai tutto una sola , non essendo fa- 
cile il disceruerle , nomale confuse. De febbr. diss. lib. a. cap. va. 

(b) li chiariss. StorcL sovente ebbe a vedere quotidiana inter- 
mittente , che compiicavasi con febbre petecchiale e migliare. Ciò gli 
capitò la prima volta nel mese di settembre dell’anno 1768. La quo- 
tidiana richiedeva pronta amministrazione dalla corteccia del Parò , e 
«od vinta l’ iuUrmittcula , più mite diventava , « progiadtr* I’ «tati, 
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8. '■ Parie quarta 

nue uniformi , ossia commenti con continue remittenti , come 
allorché effimera o sinoca semplice o putrida , o qualsivoglia 
altro genere di continenti (a) s’ associa a quotidiana o terzana 
> o quotidiana continua, E parci che pressoché tutte stiano qui 
comprese quelle febbri , che noi diciamo composte o propor- 
zionale. Quante altre poi , che dagli autori esser mai possono 
rammemorate , essendo esse piuttosto fabbricate , o sottilmente 
venule immaginate , la natura , e 1’ uso istesso ne le rigettano. 

SEMITERZANA OD EMITRITEQ. 

J. 5 o 6 . Quale ne sia V emitritea di Galena. 

Celebre e frequente è presso gl» scrittori quel genere dì 
febbri composte , che da’ Greci dicesi emitrilco , e da' nostri 
semiterzana. Col qual nome s’ intende uua febbre continua y 
che sebbene vada con natura e costumi di terzana intermit- 
tente o remittente , cionnondimanco , dall’ una e dall’altra di- 
versifica , sicché ne avvenga soltanto per metà sollievo e re- 
missione. Ma le descrizioni intorno ad esse sono sì svariate y 
che certamente bisogna aggiugnere a ciascuna il nome dell’au- 
tore , per cui all’uopo si distinguono dalle altre. Galeno (a) > 
assegna due particolari caratteri o proprietà al vero emilriteo t 
febbre cioè continua , ed a un tempo con ribrezzo. Se man- 
chi dell’ una o dell’ altra di queste condizioni , niega potersi 
dire emitritea. Secondo lui , adunque due intermittenti , quo- 
tidiana cioè e terzana complicate, non faranno semiterzana , 
perchè la d’ uopo , che sia continua ; nè pur interverrà per 

tematica febbre ( Anna), med » , settembre 1768. ). Lo stesso nello 
invernali febbri acute osservava frequenti esasperamenti , ebe alterava- 
no il male , e venivano domati colta corteccia peruviana. Quindi acri- 
veva : Avvien*eg(i che durante 1 ' inverno diverse febbri intermittenti 
s' associno ad acute , e vi portino atteramente ? ( tib. cit., mese di 
marzo ), Del mese di aprile , ancor narra , aver veduto febbri acuta 
in quattordicesima giornata terminare in intermittente quotidiana o ter- 
zana. Tiene del pioliabile ebe allora le intermittenti complicate fos- 
sero con sinoco putrido, trascorso il quale le intermittenti proseguis- 
sero manifeste , e sole. 

(a) Galeno ( De «lifferent. febr. lib. , t. cap. 10 ) ricorda di 
una donna, ebe soffriva di etico marasino congiunto a putrida' quoti- 
diana. lì ne’ comenlari a questo luogo avverte Monti, poter la tisi- 
chezza frammischiarsi colla febbre colerica, colla flemmatica, colla 
intlancol ica , e colla sanguigna , ossia sinoca, ’O quella guisa ebe que- 
ste possono mescersi in ha loia, e come in fallo talvolta si mesco- 
lano. E lo stesso Galeno dà gl' indizi onde conoscere simili compli- 
cazioni. jSè cosi solo I’ etica colla putrida , ma dicesi pure faccia tal- 
volta complicanza colle cQimcrc stesse: ( tbid., I. c., pag. 386 ). 
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febbri continue composte. 9 ' 

due continue , nè potrà stare , non polendo in tal caso avere 
ribresso. Ma facciamoci a descrivere le varie specie di emitriteo. 

VARIE SPECIE DI EMITRITEO. 

507 . Semitersana di Celso. 

Perchè adunque l’ emitriteo non vada senza le sue pro- 
prietà deve comporsi di terzana e quotidiana, 1’ una continua, 
intermittente 1’ altra; e principalmente da terzana intermittente 
e quotidiana continua, o del pari da quotidiana intermittente 
e da terzana continua , sicché negli alterni ossia dispari dì 
v’abbia due accessi , od assieme corrino e confondansi ; net 
giorni pari poi una soltanto, ma senza nissuno interrompi - 
mento di continuazione. Galeno suol chiamare la prima se~ 
miterzana , 1’ altra pare sia quella che dal Riverio ne viene 
pella seconda descritta , e che dal Torti annoverasi tra lere- 
mitenane. I chiarissimi Swieten ed Haen fan menzione di 
due altre spezie di emitriteo , di cui 1’ uno n’ è fatta da ter* 
zana , che ha sì fattamente protratti gli accessi, ohe nessuno? 
o ben poco lasciano sollievo. Dicesi sia questa l’ emitriteo di 
Celso. All’autorità del quale eoloro che tengono dietro, rap* 
portano a questa febbre tanto 1’ ardente periodica quanto la 
terzana doppia pe’ riprodotti accessi , e dal loro girare fatta 
continua ; e delle quali altrove più rettamente ne tenemmo 
discorso. Consta 1’ altra di febbre continua acuia , e di /cr- 
xana intermittente insiem congiunte. Pare che Sennerto l’am* 
metta , allorché avvisa non esser assurdo chiamare pur semi~ 
tersane quelle febbri, che per loro natura sono terzane inter- 
mittenti , ma congiunte ad infiammazione di alcuna viscere , 
dalla quale infiammazione ne sia fatta sorgere febbre continua 
sintomatica , dimodoché dal concorso di amendue certo ge- 
nere d’ emitriteo o di semitersana ne provenga. Nè manca chi 
dica , sia colale semitersana quella , che il più sovente o il 
più delle volte nella giornata con brividi e rigore si esacer- 
ba , senz’ altro conservar ordine d’accesso di sorta; donde da 
altri riceve il nome di orrifica , o da’ ribressi. 

§. io8. L' emitriteo di Celso non vuol esser 
qui rapportato. 

Quanto risguarda la semitersana di Celso e le sue .affini 
testé rammemorate , vuoisi rapportare od alle terzane estese 
e spurie , od alle subentranti o subcontinue di Torli, od alle 
Irilofic , nè parci possa qui ragionarsene. Nè forse qui pure 
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spella quella di Sennerio , che risulta da coaiiaua siatomati* 
ca per infiammazione di qualche viscera , e da intermittente; 
posciachè s’ ha il più sovente a- richiamarla alle comilate per- 
niciose di Torli. Quelle poi che più fiate in un dì esacer- 
bami ricorrendo il ribrezzo, giustamente s’ascrivono fra le 
sintomatiche infiammatorie , isteriche , scorbutiche , suppura- 
tone , ulcerose , o tra le gàstriche acute , putride , maligne, 
nelle quali le parti semplici ed irritabili., affette e morse da 
quegli acri umori o putridi esalamenti, suscitano quegli spa- 
smodici ribrezzi. Da tutto ciò adunque oe viene che , 1’ emi- 
triieo sia veramente e propriamente costituito dal concorrere 
che fanno insieme in termi tteute e quotidiana , o quotidiana 
intermittente e terzana continua. 

$. 5og. Ernilriteo legittimo , e spurio 0 spurio doppio. 

Emilriteo maggiore e minore. 

Dicono emitriteo legittimo e vero ossia squisito, quello in 
cui del pari concorrono terzana e quotidiana ; noto o spurio 
se più manifesti si appresentano i sintomi della terzana o della 
quartana. D’ onde i’ emitriteo spurio è doppio , iu quanto la 
terzana ne trapassa di gravezza , e di grandezza la quotidia- 
na , o questa quella. Se è la terzana che abbia prevalenza , 
tutta la febbre va con maggiori ribrezzi, e talvolta porta con 
sè anco rigore. Talvolta ancora, vieppiù arde e ferve, e move 
alcun che o di vomito bilioso , o di flusso di ventre , o su- 
dori. Se poi la quotidiana trapassi e superi la terzana, piglia 
il freddo con maggior intensità le estreme parli , più radi o 
minori ne sono i ribrezzi , non molto s’ innalzano i polsi , 
1 ’ accessione con lentezza va crescendo e più tardi arriva al 
suo stadio , nè molestar suole per soverchia sete , nè per lo 
troppo calore. Taluui dicono sia il legittimo emitriteo acuto 
e bneve, di lunga durata e lento l’altro, ossia il nolo. Sclrenck 
da al primo il nome di emitriteo maggiore , di minore al se- 
condo. A questo genere di febbre devesi ridurre 1’ anfimerina 
emitriteo di Sauvages ( spec. 7 ) ; non che la sua anfimeri- 
na pseudo emitriteo ( spec. 8 ) , e ancora le telarlofia se- 
miterzana ( spec. 9 ) , siccome a torto fra le aulimerinc e 
tetarlofie annoverate. 
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ftllrì contìnue compatte. 

Diàgnosi. Prognosi. 

5, 5 10. Serniterzane dello Swieten. 

Se taluno amasse altresì , sentendo con lo Swieten e il sud- 
detto Haen , chiamare semiterzana od emitrilea. quella febbre 
che sorge dall' unione di continua continente acuta , come il 
sinoco semplice, o putrido , e di intermittente terzana , io per 
niente in verità vi fo ostacolo , purch’ egli tenga e conceda , 
che questa sua semiterzana non poco diversifichi dal vero e- 
mitrileo di Galeno. Conciossiachè nel veto emiiriieo non è sol- 
tanto a pretendere la continuila della febbre , e I’ aver per na- 
tura ribrezzi ; ma ancora doppia accessione negli alterni gior- 
ni , ed una sola in que’ di mezzo. Da quanto fu detto chiara 
ne si scorge la diaguosi. Quanto poi coucerne la prognosi , 
ogni semiterzana va con pericolo , sì in forza della continua- 
zione , e del complicamento , quanto per cagione de’ sintomi o 
della malignità , o dell* infiammazione delle interne parli in 
cui sovente termina (*). La cura poi vuoisi ritrarre da quegli 
argomenti , che abboudautemente vennero altrove messi innan- 
zi , ed insegnati pella cura delle febbri intermittenti e conti- 
nue remittenti. 


(*) lì di. Autore dice , che le serniterzane vanuo continuamente 
a terminare in iutiammazione delle viscere ; da ciò ne conseguita , ebe 
tali febbri menerebbero infiammazione. Ma non torna egli più natu- 
rale e ragionevole argomentare , ebe piuttosto esse serniterzane sicno 
prodotte dall' iutiammazione , che non queste da quelle ? La febbre per 
essere mossa vuol pur una causa inerente alia organica tessitura , per 
cui pertuibate ne vengano le funzioni sue ; l' infiammazione cuna delle 
mutazioni che dalle cause elerogenee die adoprano in sulla organizza- 
zione più frequeu temente e cou maggior facilità ne insorge , onde e 
del tutto consentaneo alla saua ragione, che ne' più dei casi da occulto 
processo flogistico di qualche parte importante della macchina animale 
insorga la febbre; tanto più poi quella che non lascia una assoluta 
tregua. Piè c a dire die se v'avesse la benché menoma traccia di in- 
fiammazione nelle visccte od interne parli , questa si appaleserebbe Co 
suoi indizi ; laddove quante mai febbri non si vedouo correre , e con 
pencolo , senza che diano punto di tali indizi? Egli é ciò sì vero; 
ma é pur anco vero che ne’ cadaveri si trovano parti state infiammate 
ed anche ad esiti di essa infiammazione trapassale senza che durante 
la vita, o l’ultima malattia per gli accidenti e segni clic l'organizza- 
zione rendeva cadesse pur sospetto , potesse avervi quel qualunque Uo- 
gislieo pruccduncuto. 
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Parte quarta 

FEBBRE PROPORZIONATA DA SINOCO 
E DA INTERMITTENTE. 

j. 5 n. Quando si mostri questa più frequente . 

Più d’ una volta nel trattar che «opra facemmo delle quo- 
tìdiane e delle terzane continue osservammo , che sovente pa- 
recchie di esse , sebben in sulle prime sieno continue , pure 
in progresso si tramutano in intermittenti, e talvolta ancora, 
che la febbre è composta o sia proporzionata , formata cioè 
da continua e da intermittente in una. Laonde al cessar della 
prima , o lei scomparsa , qual meraviglia , se 1’ altra corra 
più manifestamente le sue fasi , e si chiarisca vera intermit- 
tente ? La qual cosa soventissimo interviene , come altre v,oll© 
mostrammo , al primo vagar che fanno epidemiche le febbri 
intermittenti , o come per lo meno costituiscono morbo pre- 
dominante e fermo ; posciachè di quella pezza presso che tutte 
le malattie vestono alcuna similitudine d‘ intermittenti , od an- 
che qualsivoglia altra febbre fa complicamento colle stesse in- 
termittenti. Ma questo mai più frequente è dato di vedere al 
clinico , quanto nelle febbri vernali ed estive , o]. nelle autun- 
nali , che più presto del consueto ne compaiono , in luglio 
cioè (a) 5 il che più volte m’ho io stesso osservato in varie 
contrade , e indiversi tempi ; nè fo ragione esser vi possa pra- 
tico , cui alcuna volta non sia pur capitato di osservare. 

5. 5 12. Descrizione. 

Questa febbre già fin da bel principio è continua , ed 
incomincia con lieve freddo o ribrezzo , poi viene il caldo , 
e co’ medesimi sintomi , che porta il sinoco semplice o putri- 
do , corre sovente a guisa di continente , se non che ad ogni 
di , o 1’ un si e 1’ altro no , o di mattino od alla sera alquan- 
to si esacerba , e dopo alcune ore mitigandosi , escilone sudo- 
re o leggier madore , torna al solilo grado o tenore proprio 
delle continenti. Cionnondimanco ne’ primi di nppresenta nis- 
sun indizio bastantemente manifesto o distinto di un colai in- 
cremento o diminuzione , mai con freddo di sorta o ribrezzo 
esacerbasi , ma serbasi veemente ed assidua , finché trapassati 
quattro, sette o più giorni , o tuli’ al più corsine undici o quat- 
tordici , a poco a poco andata perdendo quella uniforme con- 
tinuità , rimetta dapprima periodicamente , poi termini anche 

(a) Swieten ia Boerhay. § 727. 
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in quotidiana , o terzana intermittente , la quale talvolta con 
freddo o ribrezzo , tal’ altra interamente senza , ripeta gli ac- 
cessi , e al sopraggiugnere di sudore , o d' orina sedimentosa) 
o di mossa di ventre , ovvero di tutte queste evacuazioni in- 
sieme ad ore determinate bel bello si risolva , e dia luogo. 

§. 5 1 3. Segni diagnostici in caso manchi il freddo. 

Vedesi adunque cotal febbre allora solo finirla in intermit- 
tente , quando il sinoco , o semplice o putrido , con cui sta 
complicata fu vinto colle sanguigne , colle evacuazioni dell’ al? 
vo , colla dieta , colla quiete e co’ diluenti. Allorché poi nè 
freddo nè ribrezzo va innanzi agli accessi , nè chiarisceli , 
questo almeno interviene , che all’ entrar del parossismo suole 
1’ infermo aver grande sete , e lagnarsi di gravezza e peso in- 
torno all’ epigastrio ed al petto , sentirsi cruccialo da ansie- 
tà , e quasi rotto dal dolore del dorso e delle estremità , e 
assalito da nausea , non trova quiete ed angustialo agripnia ; 
al proceder poi innanzi , e crescer della febbre , e rimettersi 
alquanto di questi sintomi , succede atroce cefalalgia , calor 
urente , rubore della l'accia , e talvolta anche delirio , che 
cionnondimanco nel declinare , come dissi , 1’ accesso , svani- 
scono, rilasciasi la cute , e fassi molle , compare il sudore , 
escono le urine crasse , e del color del croco , la mente tor- 
na in sè , e sopraggiugne quiete o sonno. 

5. 5i4. Come diversi fichi dalle subcontinue , dalle 
subentranti , e dall' emitriteo. 

L’ attenta considerazione di questi accidenti , i noti fe- 
nomeni de’ sinochi e delle febbri intermittenti , 1’ epidemici 
costituzione , la stagione dell’anno , ed altre cose di tal fatta 
più volte altrove designale con tutta facilita , guidano alla 
diagnosi. Distinguesi dalla subcontinua di' Torti , in quanto 
che per niente dapprincipio intromette , nè da intermittente 
passò in continua ; dalla subentrante poi , perchè il continua- 
re suo , almen nei primi di , è più uniforme , nè aggrava per 
freddo , o per ribrezzo , di cui le subentranti mai sogliono 
andar senza. Quasi pelle cagioni stesse diversifica altresì dal- 
la vera semitcrzaua. 11 più delle volte se ben curala non ha 
pericolo di sorta ; negligeutata o malamente medicata degene- 
ra in infiammazione di alcuna viscera (*) , in ardente , in 
maligna , in perniciosa. 

(*) Tutto questo torna sempre vieppiù in prova di quanto nella 
antecedeute nota noi abbiamo espresso intorno al venir le febbri per 
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J. 5i5. Cacciata di sangue e purgagionc. 

Da principio si cavi sangue e reiteratamente a norma della 
gravita del grado e de’ sintomi , e prestinsi quegli altri tutu 
soccorsi , clte già sopra dicemmo richiedersi nel sinoco sem- 
plice o putrido. Se agl’ indizi ne si mostrano zavorre gastri- 
che o biliose . si sbarazzino con medicamento eccoprotico e 
refrigerante , e cosi ne verrà ancora mitigato 1’ impeto della 
febbre. Talvolta può altresì convenir l’emetico richiedendolo 
a principio qualche biliosa ricolta infestante le prime vie , o 
la stagion dell’ anno , o il clima , o rimole cause. Che s ab- 
bia poi a fare allorché diventa intermittente non è qui a di- 
scorrerne , posciachè principalmente già tonto ne ragionai nplla 
cura s\ generale che particolare delle intermittenti. In ogni 
caso di sommo presidio riuscirà la corteccia di china , la qua- 
le , anche laddove la febbre mai vestito pur avesse carattere 
intermittente , ma continua remittente soltanto ne fosse o su- 
bentrante , o comunicante , come diconla , od alla specie di 
coalterna s’attenesse, quantunque senza freddo o ribrezzo si 
esacerbasse , non pértanto con tutta sicurezza vincer la potreb- 
be j purché n’ andasse cogli altri segnali d’ intermittente.- 


§. 5 1 6. Quand' è che non ha intermittenza . 
Quali cose accelerino la intermittenza. 


Accade talvolta che febbre proporzionata a lungo protrag- 
gasi senz’ altro dare intermittenza , e la continuità sua rinno- 
vi con accessi irregolari od anomali sicché a niun tipo s at- 
tenga. In questo caso Pringel (a) e Buclian^ (b) punto non 
disperano poternela ridurre a stato di regolarità od a natura 
di manifesta intermittènza , adoperando più fiale nella giornata 
i sali medi , o dando e ridando 1’ emetico , se la cacciata di 


perturbamento delle funzioni della macchina animale , e speno per ìn- 
fiammazìone di alcuna viscera o parie , infiammazione che può essere 
subdola e non manifestarsi cogli ordinari segni che noi tenghiamo per 
suoi propri, se non toccando gravissimo giado. Ne’ casi di cui 1 A. 
discorre , rettamente ragionando direhbesi che l‘ applitazone di me- 
dicine non acconce abbia accresciuto il guaio alla nobile interna par- 
te , o la già incognitamente sostisi ente infiammazione venuta incal- 
zata abbia mostrato i più comuni e potenti suoi indizi. 

(a) Malattie delle armate , par. 3 , cap. 4- 

(b) Medicine doniesti>pie , toni, a , ebap. zi , pag. ai 5. 
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sangue ed i purganti \ion sicno già riusciti allo scope. Que- 
gli « colai fine ordina si appresti due volte al di la mistura 
del fìiverio composta di sale d' assenzio ( solfato di potassa ) 
uno scropolo , sugo di limone mezz'oncia, zucchero bianco 
una dramma ; od a sua vece ogni quattro o sei ore quattro 
cucchiai d’altra consimile mistura eh' è pur dello stesso Rive- 
rio , e la quale vien cosi fatta : piglia , sale d'assenzio (sol- 
falo di potassa ) una dramma , (allo sciogliere in dieci once 
di acqua , in cui poi versa spirito di vitriolo ( acido solfo- 
rico ) q. b. a saturare , poi v’ aggiugni mezz’ oncia di acqua 
di cannella e un'oncia di siroppo di corteccia d’arancia. Ala 
se al cessare dell’ accesso manchino i sudori , o ne escano in 
copia minore di quel che farebbe d’ uopo , sforzasi di promo- 
verli collo spirito di Alinderero ( acetato di ammoniaca ) nella 
dose di un' oncia , riparlila a due o tre riprese , ed aggiunta 
alla bevanda. L’ altro poi , Buchan , provoca il vomito con 
quindici o venti grani di ipecacuana o tartaro emetico in gran 
copia di acqua disciolto , e fallo pigliare a piccole porzioni 
finché se ne cavi effetto. 

5. 5 17 . Quali febbri vi spellino. 

Di questo genere pare si fossero quelle febbri remittenti 
sanabili colla china, delle quali scrisse Morton (a); non che 
quelle maligne e perniciose rammemorate da Lapio , siccome 
proprie dell'aria e campagna romana (b) e col rimedio me- 
desimo domabili, riè da queste cred' io mollo diversifichino 
la fèbbre biliosa o remittente di lYinglc , della quale esso 
Pringle dottamente scrisse (c) , siccome altresì quella che Bu- 
clian (d) chiamò (emittente , febbre cioè di svariata natura , 
e lalor regolare , tal’ altra sregolata , sovente di specie biliosa 
o putrida , e facile a trapassare in infiammatoria e maligna , 
se pure con questo titolo quel chiarissimo amore non abbia, 
siccom’ io sospetto, in un raccolti c insieme afTastellati sva- 
riati generi di febbri. Io potrei in vero ritrar dagli scrittori 
parecchie altre febbri che sarehber del caso , se la bisogna nel 
richiedesse , o paresse che gli addotti esempi non bastassero. 
Ma siccome non appare nè l’un nè 1' altro di ciò , egli è ben 
tempo , che lasciatele e non piu badatovi , non solo il trat- 

(a) De febr. exercit. a. 

(b) Ragionamento contro la volgare opinione di non poter venir 
a Roma nella state , pag. i3 , $ > , 1-,. Roma lO j^. 

(c) L. c. 

(d) L. c, 
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tato delle febbri composite , ma il generale dell’ altre tutte 
qui abbia fine. Rimane solo a desiderare che allo studio ed 
alla fatica nostra , con cui quelle cose tutte raccogliemmo , 
disaminammo , e cavatone il buon 1’ ordinammo , sia pari il 
frutto, e volesse il cielo copiosissimo , che ne ricavino i di- 
scepoli. Comunque poi succeda la cosa , l’impresa, eia qua- 
lità del consiglio non anderan senza lode. Infine de’ mali esan- 
tema lici febbrili , che or denno tener dietro , metterò qui io* 
sto mano. 
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Eccoti , o leggitore, in un raccolte le malattie febbrili esantematiche , 
quelle cioè che un particolar genere di esantema , il più sovente feb- 
brile , costituisce e designa , fin dove però che per non essere la feb- 
bre ad esse essenziale come dicono , o sempre socia , pensammo doversi 
rimovere dalla classe delle febbri , ed a parte trattarne. E quali prin- 
cipalmente esse per me sieno il si vedrà qui appresso dall' indice de‘ 
Capi , secondo cioè le disceverai dalle quasi infinite affezioni dell’ u- 
man corpo , e mi fu dato insiem ragunarle , assegnando a ciascuna il 
sito che le competeva , e cercando rischiararle. Si fattamente poi èia 
tra di esse l'attinenza, e t affinità con cui in un collegansi e s’accor- 
dano , che a prima giunta ne Jìa più che mai chiarito , eh' esse non. 
punto per arbitrio nostro o nostro volere , ma per propria natura , ed 
inerente simiglianza in fra loro insiem connettonsi , e in certa qual ma- 
niera tengonsi unite , eccettuatene non pure le petecchie stesse, che per 
altro moderni scrittori non dubitano doversi dagli esantemi levare - Coi i- 
ciossiachè nel morbo petecchiale per tal maniera rinviensi quanto v ha 
nella migliare , che al tutto similissimi ne sieno , da dover pur confes- 
sare che od a nè l'uno né l'altro di questi morbi, o ad arnendue ne 
appartenga. La qual prima cosa non avverrà mai che affermare la si 
possa , posciachè in oggi non v‘ ha chi, appena . versato che sia in medi- 
cina pratica , se non voglia esser deriso e per coai dire fischiato , ar- 
disca negare , siavi un veramente esantema migliare primario ossia es- 
senziale. Adunque , poiché v’ è una condizione medesima ne" due mor- 
bi , ne essi diversificano che per la forma , e polla materia dell' esan- 
tema , ne conseguita che amenduni a buon diritto vengano ascritti fra 
gli esantematici mali di cui è qui subbietlo. La qu ii cosa evidente iqi- 
parirà se letto il primo capo in cui vien descritto quanl' è a ciascun di 
essi generale e comune , non t’ incresca percorrere gli altri tutti capi 
come stanno disposti, e disaminarli con quella rettitudine d" animo e 
d'intenzione, che alla bisogna si conviene. Spero pure che quanto più 
andrai innanzi , e di tutto farai diligente paragone , vieppiù chiarito 
ne sarai , che assai ben vengano le antecedenti cose dalle susseguenti rin- 
francati , e come acconciamente a vicenda aoccorrentesi dicasi mano le 
une alle altre. Non vo dissimulare che questa ne parrà a' leggitori miti 
nuov * opra , della quale alcune poche cose io soleva quasi semente spar- 
gere nelle mie pubbliche lezioni , dacché la brevità del tempo in cui 
dovevasi tutta comprendere f universa mole della pratica medicina , non 

*■ 
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permetteva vieppiù effonderne ad ubertosa messe. Conveniente torna orci _ 
adunque , che di ciascuna di queste malattie in quella maniera ne sia 
discorso , che sopra adoperammo nell' esporre la generale condizione del- 
le febbri , in copia cioè , e per quanto possibile, con tutta accuratezza, 
e. di per tutto venga rintracciato quanto fa all' uopo, ed ovunque nelle 
cose dubbie o controverse interposto ne sia quel qualunque giudizio no» 
stro , quale cioè la ragione e la spericnza cel suggerì. Gli autori da 
cui approfittammo , o da cui fu qualcosa da prima e saputo o riportato , 
assicuratici che fosse consentaneo all' esperienza , con tuli’ onore citavi - 
mo j non per vana gloria , o, come pur troppo suolsi , per ostentazione j 
ma perché mai sempre ne fosse altrui chiarito , che quanto da noi è 
avanzato o comprovato , non è per solo nostro pensamento , o fidanza, 
ma soventi cosa già nota ad altri e pur eccellentissimi uomini , o se 
nuova , quali fossero che di fresco testasserla , e contrariasserla. Con - 
ciossiachè noi estimammo turpe cosa , ed indegna di persona ingenua 
ed onesta , il calcare le pedale di coloro , che perché ne paia tutto e - 
gl ino sapere ed avere eglino medesimi osservato , quanto mai scrivono 
apprescntano come se fosse quasi tutto parto di sé , mai alcun rammen- 
tando da cui ritrassero - , posciaché ben $’ accorgono che se grati mani - 
festassersi di lutto quello che altrui deggiono , appena con alcun che ne 
rimarrebbe r del suo. Per tal maniera, ali opposto di quanto volgarmente 
suolsi fare , nessuno privammo del meritato onore , cosa equissimagiu- . 
dicando , non defraiulare i più recenti della lode per quelle cose , che 
come dice C. Celso, ammettono , o rettamente sieguono , e all' incontra 
quanto negli antichi rinviensi fedelmente e senza invidia rendere a chi 
ne fu V autore. Appresso cercammo illustrar le cose cogli esempi sì no- 
stri che d’altri, né pur talvolta intralasciammo alcune quasi singolari 
osservazioni , e talor rarissime , indicando mai sempre gli scrittori dì 
quelli , perché non s' ignorasse a cui è a riportarsi. ]\è estimammo do- 
versi alcune trapassare, perchè radissimo occorrono , e da pochissimi ne 
vengon notate. Chi mai in tanta immensità delle naturali cose ed am- 
piezza della medicina potè da sé lutto vedere , ed avere scoverto ? Le 
annotazioni poi spesse , e soventi non brievi , apposte in calce a ciascun 
paragrafo , racchiudono o verità non molto conosciute , e confermanti 
quelle nel testo appena indicate , o abili ci parvero a rottemprare i ca- 
pricci delle opinioni , od a svolgere e definire quistioni, o controversie, 
delle quali trovasi l'arte imbarazzata. Finalmente perchè nissun como- 
do mancasse a colui che vuole imparare , fu nostra cura che i più in- 
signi trattati- di peculiar morbo col soventi , e di patullo citameli ne 
siano conosciuti, e ■ possono a più erudizione venir consultati. Era di 
queste poche cose che io ti voleva avvertito anzi che tu leggessi. 
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CAPO I. 


33 


DE’ MALI ESANTEMATICI FEBBRILI (*) 
IN GENERALE. 


$. 1. Da exanteo , esantema. Che sia esantema . 

In qual senso sia da noi pigliato. 

Dal verbo tlx&itt , cioè fiorisco , sbuccio , è tratta la pa- 
rola st*»S w* j quasi fioritura , o sbucciamento. E da’ medici 
vien propiamente adoperala a dinotare le papule , o bitorzoli, 
o pusiule che escon alla cute o sopra di essa ne sorgono od anche 
in certo qual modo la rendono ineguale. Meno aggiustatamente 
e in piu largo significato da uomini pur di somma autorità (a) 
la si estende a quelle macchie della pelle , che soltanto il co- 
lore ne permutano e guastano , e del tutto sono appianate , 
nè la innalzano , nè la fanno scabra. Il perchè di grazia non 
ci si accagioni di viziosa cosa , se anche noi pigliammo que- 
sta parola nell’uno e nell'altro senso, enei più largo signi- 
ficato, e sevi abbiamo compreso qualsivoglia eruzione , che 
esca all’esterno del corpo e alla superficie della cute, saliente 
che sia e prominente , o pur piana , e non riconoscibile al 
tatto , o sottile e minuta , od ampia e voluminosa , o rada, 
o frequente od unica , o svariata , purché i generi suoi , al 
conseguitarne alcun accesso febbrile , o più o men {febbre a- 
vendo compagna , o febbre movendo , si possano dire febbrili, 
ed i quali una volta dalla maggior parte ne venivano tra le 
febbri annoverati. 


(*) SHIOBIMI. 

Febbri eruttine dell’ Alien ( Synops. unit>. med. , $ 219 , edizione 
di Venezia del 1762 ). 

Febbri esantematiche degli autori , e di Neifeld ( Rat. med. , §. 
449 e subsect. x. ) Schacht. , Instit. medie, pratic , cap. Jti , p. 47. 

Esantemi febbrili di Boerhaw , e di Swieten ( Aphor. de cogrt. 
ecc. curand mori. , $ ja3. ) 

Flemmassie esantematiche di Sauvages ( Nosol . , class. 3 , ord. 1.) 

Esantemi di Sagario ( clas. s, ord. tea). 

Malattie della cute , malattie della pelle di parecchi inglesi e 
francesi. 

(a) Fern. L. Pathol. , lib. 1 , cap. 8 , « lib. iv , cap. t 8 . E 
Syricicn negli aforismi di Bosrhaw il J 713. 
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%f\ de mali esantematici febbrili. 

§. a. Distinzione in primari e secondari. 

È poiché noi ci accingiamo discorrere degli esantemi è 
d'uopo innanti tutto richiamare alla memoria la necessariissima 
ed utilissima distinzione che se ne fa in primari , o com’ al- 
tri dicono essenziali , ed in secondari , o non essenziali. Ma 
dei secondari o non essenziali , come noi dicemmo piu vera- 
mente alle febbri appartenere e ad altri morbi quai sintomi 
od epigenomeni od accidenti , abbastanza ed all' uopo già noi 
altrove u'abbiam trattato ; ritenuti non sconvenevolruente , se 
non andiamo errati , per questo luogo i primari ossia esseri* 
ziali quali il vaiuolo , il morbillo , la porpora scarlattina , 
l'orticaria, talvolta la migliare e le petecchie , soventissimo 
la risipola e parecchi altri di tal sorta. Perchè poi la febbre 
( il che per niente puossi niegare , siccome verrem più in- 
nanzi dimostrando ) ora precede soltanto questi morbi esan- 
tematici , ed ora ne li accompagna , ed ora lor tiene sol die- 
tro , ne convenne dirli febbrili e non febbri. Il motivo inol- 
tre per cui , seguendo il più de’ nosologi antichi e moderni, 
noi li separammo dalle febbri propriamente dette , più volte 
altrove lo abbiamo recato ; ma in ispezial modo nella spo- 
sizione delle divisoni e differenze delle febbri (a) apertamente 
e per lo intero lo mostrammo. E intorno a ciò osservammo, 
in sulle prime talvolta non succedere che la febbre preceda, 
od accompagni 1 ' esantema , come non rado ne danno esempi 
il vaiuolo benignissimo (b) , la risipola (c) , 1 ’ orticaria , le 
petecchie, la migliare, (d) ; ed inoltre nel caso che la feb- 
bre ne sia antecedentemente comparsa , sovente avvenire , che 
intero mostratosi alla cute 1 ’ esantema essa cessi , o certamente 
il più delle, volte diminuisca , mentre intanto esso esantema o 
morbo principale rimane o in quel modo che porla la natu- 
ra sua , finche non tocca il consueto termine. La qual cosa 
si vede a chiare note nella risipola semplice e benigna , nel 
vaiuolo discreto e liev issimo , nei quali comechè la febbre che 

(a) Voi. 1,5 LVI> 

(b) Marescoot Tract. de vario!, pag. 19 , ao. Egli, cbe già gra- 
ve di elà , ma dolce ed umano e d’ erud zionc pieno , io giovane , 
111’ ascollava , quattro casi adduce uno di Marcello Donato , 1 ‘ altro di 
Filippo Ingrassia e due dalla propria esperienza. 

(c) Mrza , Comp. di nied. prat. , fascio. I , cap. 17. 

(il) Dupré de Liste , Disserlat. sur la fievr. iniliair. des fcram. 
en cuoche , pag. 7 e 18 , il quale attesta che la migliare alba delle 
puerpere sovente senza febbre ne compare , c del certo anche pur sen- 
za febbre la migliare rossa benigna. Il che pur noi udimmo; ma am- 
piamente ne discorreremo a suo luogo. 
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ne li precedette e dopo 1’ eruzione svanì , non ritorna , se 
non esca nuova eruzione , tendendo alla suppurazione quella 
che già v’ aveva. 

J. 3. Ultima ragione del perchè questi morbi 
ne sieno trattali a parte. 

E’ vuoisi aggiugnere , che la febbre che talvolta va con 
questi morbi non serba niun ordine , e nullo fermo tipo , sic- 
ché il più delle volle non la si possa riportare ad alcun par- 
ticolare genere ; posciachè veste la spezie e 1’ andamento or 
di continua continente , or di remittente , or di anomala , or 
di vaga , or di periodica intermittente : la qual’ ultima ma- 
niera frequentemente si scorge nelle petecchie e nella miglia- 
re , in cui dapprima sovente ne fu veduta mentire terzana in- 
termittente. Per le quali cose avvisammo , benissimo subito 
dopo le febbri , ma a parte , più aggiustatamente ed a suffi- 
cienza venir trattando questi morbi , da esse cotanto dissimili 
per natura , comparsa , e fenomeni. 

§. 4- La febbre è stromento di natura con cui liberarsi da 

nocevole principio. Spiegasi la condizione della febbre. 

"Vedesi adunque , che in queste malattie la febbre è un 
movimento più o meno necessario suscitalo da quella eteroge- 
nea materia , che riescendo insopportabile a’ nervi , al cuore 
ed alle arterie , vuole essere separata dagli umori tutti, e por- 
tata di fu ora alla cute; e del qual movimento valesi natura , 
allorché il naturale circolar del sangue da sé solo non basta 
a venir fabbricando quasi critica secrezione , 1’ effetto del qua- 
le sforzo però per certa e quasi costante legge è- di determinare 
alla cute quella qualunque infìn ne sia cagione di questo sin- 
golare e costante fenomeno. Che se tutta quella noeiva ma- 
teria , che irritava la natura , venuta scevrata da quella feb- 
brile commozione , sia interamente trasportata alla cute , nè 
l’indole sua pecchi gran che di malignità , egli facilmente 
s’ intende , che la febbre avrà a terminare. All’ incontro se 
una parte soltanto ne sia stata scevrata , e natura coqiinui a 
sentirsi irritata , ed avvelenata , e la perniciosa forza di quel- 
l’ eterogeneo principio abbia infetta la massa del sangue, 
o mollo di lui siasene assimilato , ne conseguita di necessita, 
che la febbre si tenga assiduamente od irregolarmente anche 
dopo il comparire delle pustole , e a giri ritorni , rimetta , 
od , a seconda che il virus svolgesi ed irrita , ripeta gli ac- 
cessi suoi a foggia d’ intermittente , e di pari passo nel vada 
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cacciando , mai rimanendosi finché la massa tutta degli amò*' 
ri non abbia purgata , siccome più che mai nel si vedrà da 
poi , ove si terrà discorso di ciascuna di esse eruzioni (i). 

J. 5. Altra divisione in benigno e maligno. Pensamento in * 
torno a ciò , di Sanvages. Quale sia il maligno : quale il 
tifoideo', quale il pestilenziale. 

Sebbene il termine maligno e benigno sogliasi soventi a- 
doperare a significare il genio e il carattere di parecchie ma- 
lattie , ciò però negli esantematici mali costituisce differenza 
dì tal importanza da non potersi per niente intralasciare la 
divisione in benigni e maligni. Maligni ne paiono a Sauva- 
ges (a) quelli , che dapprima con piccole mutazioni di polso, 
di calore , e di orine in certo qual modo nascondendosi in- 
gannano , poi a un tratto , e mentre meno se l' aspettava , 
compaiono con gravissimi sintomi, che in nessun modo pella 
grandezza del polso , e pella Forza non si poteva temer mag- 
giori. Ma questo, se io mi debbo dire liberamente il senti- 
mento mio , bau pur comune con altri mali che, maligni 
si chiamano. Appresso , egli distingue il dottissimo autore 
dai maligni quegli , in cui il polso , I’ orina e il calore si 
osservano come nello stato sano , sicché appena ne pare che 
gl' infermi abbiati febbre , mentre però le forze van loro a 
gran passi languendo. E questi non già maligni , ma tifoidi 
amò chiamare. Finalmente dai maligni e dai tifoidi , ne fab- 
brica un terzo genere di pestilenziali , che senza dubbio e- 
pidemicamente assalgono , e corrono si perniciosi da uccidere 
la maggior parte de’ malati. Avvisa inoltre diversificare il L 
maligno dal grave , in quanto che questo ha veementi sinto-- 
mi che agevolmente per via di cagioni meccaniche , evidenti 
e comprensibili si possono spiegare , laddove il maligno ne 
va , con sintomi mossi da cause occulte , venefiche, putride, 
gangrenose , e colliquative. 

(1) Tutta questa maniera d’ esprimersi del eh. A., e di venire spie- 
gando i fenomeni e la febbre che insorge ne’ mali esantematici sente più 
che mai della teoria a' suoi tempi dominante , e scorgesi , che tanta 
era la prepotenza di questa da pure strascinare anche uomini i piò per- 
spicaci a non rettamente ragionare, tl virus esantematico è si disagine 
alia fabbrica animale che non può venir assimilato, c d’altra parte 
se nel venisse, fatto parte integrante e componente del sangue , poiché 
così porla l’atto d'assimilazione, rie conseguirebbe , non avesse più 
ad irritare o mordere i nervi, quindi non potrebbe più raorere quéi 
morbosi lui liamentt a lui venuti assegnati dal eh. A, 

( a ) Nusol., et. 3, ord. 1. 
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J. 6. In qual conio $ abbiano a tenere le. distia doni diSau- 
vages. Segni propri de' maligni a de' benigni esantemi. I 
principali indili ritrarsi dalla febbre. 

Ciò Don pertanto , niente , a quel che io mi penso , im- 
pedisce che le eruzioni distinte da Sauvages in maligne e ti- 
foidee noi comprendiamo sotto il solo nome di maligne. Il che 
pure vien fatto da parecchi altri. Ciò poi che per maligno 
noi intendiamo , e in qual significato ritengasi in oggi dalla 
maggior parte , noi già non abbiamo intralascialo dì venirlo 
chiarando nel trattare che femmo delle febbri , avendo fer- 
mato doversi dir maligne , quelle che in maniera insidiosa e 
subdola , con guise di malignità nascostamente assalgono , tosto 
sema manifesta cagione abbattono le forze , offendono pella 
prima l' azion de' nervi e del cuore , e portano con seco in- 
soliti sintomi , ripugnanti e non poco alieni da mali semplici , 
e d' indole mansueta ■ Cercammo ben anche di rischiarare la 
cosa con semplici , perchè altri dalla simulata spezie di beni- 
gnità non si lasciasse strascinar in errore. E il qui detto in- 
torno a’ segni deila malignità vuoisi par intendere siccome 
per in generale , e si vede che spetta particolarmente alle feb- 
bri propriamente dette. E comechè essi possano e sogliono in- 
tervenire anche ne’ morbi esantematici , così vaglion ad indi- 
care la teste esposta e comune malignità. V’ Ita però certi 
altri segni che noi stimiamo doverli giudicare propri e pecu- 
liari degli esantemi, e dalla loro presenza od assenza chiamar 
questi con piu scrittori benigni o maligni , alquanto allonta- 
nando però il vocabolo malignità da quel lor comune signi- 
ficato. E tra questi sta innanzi a tutti quella febbre che pre- 
cede la comparsa degli esantemi ; e la quale ne’ benigni od 
affatto manca , o se v’ ha non è gran che , o finalmente qua- 
lunque si fosse , escilo l’esantema diminuisce, e più che mai 
s’ allevia , che anzi cessa e termina del tutto andandoue i sin- 
tomi che in prima facevan temere. Nei maligni all’ opposto 
qualunque che in sulle prime si fosse , non pure dopo l’ e- 
ruzione , come in quegli suole, s’allevia ne’ sintomi e termi- 
na ; ma più oltre va , e la dura ; auzi se in prima era mite 
e moderata, il più sovente incalza più grave, e traesi con 
seco perniciosi sintomi , siccome delirio ansietà , tremori , 
rigidezze , spasmi , convulsioni mancanza di forze vitali , ed 
altri di simil fatta. 
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J. 7. Considerazione intorno alla mancanza di forze qual sin- 
tomo. Più. certo indizio di malignità. I mali gravi sono al- 
tresì maligni. Esantemi di mezzo tra i benigni e maligni • 
sinché i pestilenti corron talvolta sporadici. 

Ma ciò che universalmente vien detto intorno al subita- 
neo cadere o mancar delle forze, siccome patognomonico se- 
gno di malignila , comecché all’ apparire si meriti gran con- 
siderazione , non perciò s’ appresenta in tutti i mali esante- 
matici maligni. Couciossiachè io me u’ho veduto di pernicio- 
sissimi , e in brieve mortali , lasciar agl’ infermi si fattamente 
le forze , che senza punto di fatica s’alzassero dal letto, te- 
nessersi in piedi , camminassero, e seduti deponessero 1’ alvo , 
e come sani facilmente dall’ uno o dall’ altro lato si rivolges- 
sero nel letto. Il perchè nullo indizio più costante e certo noi 
osservammo ne’ mali esantematici di maligna e perniciosa na- 
tura fuor della continuazione della febbre dopo l’uscita del- 
1 ’ esantema , e ’l suo più veemente accendersi. Per questo sin- 
tomo adunque noi vogliamo ne sieno principalmente ricono- 
sciuti i maligni esantemi da’ benigni, nè gran che dissentiamo, 
che ne’ mali esantematici nomininsi pur maligni que’ tutti che 
gravi e pericolosi diceli Sauvages , e che dagli altri per cagion 
di sintomi sono volgarmente chiamati maligni ; posciachè qui 
chiediamo e preghiamo sia permesso di adoperare la parola 
malignità non strettamente, ma in senso più largo , e incer- 
to modo più in lè di quello che il comun uso si vuole. Ma 
oltre a’ benigni e maligni è ancora negli esantemi un certo 
quale terzo genere, che non veste nè le guise tutte di benigno 
nè di maligno, sicché dubbii grandemente a qual de’ due si 
appartenga. E questo noi chiamiamo medio , ossia di natura 
di mezzo , perchè egli è un così di mezzo tra 1’ uno e 1’ altro. 
Per rispetto poi a 'pestilenti, designandosi tali da Sauvages e 
dagli altri i più perniciosi e letali , non è a farvi sopra co- 
nienti. Avvertirem soltanto , che anche agli sporadici di que- 
sta denominazione possa benissimo convenire , allorché toccano 
il sommo grado di malignità e di pernicie , sebbene mi sov- 
venga sia da alcuni adoperala nel caso, che assai s’ accostino 
alla ferocia e rapidità dello sterminio della peste. 

§• 8. Divisione degli esantemi in regolari ed irregolari. 

Segni comuni degli esantemi futuri. 

Il terzo ri parlimeli to degli esantemi c in regolari od ordì- 
ftart , ed iu irregolari od anomali . Spellano al primo genere, 
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quelli che ordinatamente succedono alla più brieve febbre , 
e da consueti e propri sintomi accompagnati corrono i loro 
stadi ; .all’ altro poi que’ che non vengono, ed escon fuora che 
tardissimo, dopo cioè più lunga febbre, anomola e che , tra- 
passando i soliti limiti della durata , va a' più dì ed anche 
a settimane , e col corteggio d’ insoliti sintomi. I quali sì ir- 
regolari od anomali andamenti di esantemi si osservano in i- 
spezieltà in certe epidemiche costituzioni , sebbene affatto sen- 
za esempio non ne sieno pur gli sporadici , siccome attcstano 
le osservazioni de’ clinici ; ciò succedendo più di frequente nel 
morbillo, nel vaiulo e nella migliare., talvolta anche nella 
porpora scarlattina , non che in qual eli’ altra specie di esan- 
temi. Fin qui delle principali differenze di esantemi. Rimane 
che alcun che io rapporti de’ loro comuni accidenti. Eglino 
vi sono certi comuni sintomi pe’ quali , oltre a peculiari di 
ciascuna spezie che nella loro parziale istoria ne vengon re- 
cali , possono prevedersi e riconoscersi essi mali prima che 
maiiifestinsi alla cute. Molti ne annovera Morton (a) , che 
nel vaiuolo , nel morbillo c nella porpora scarlattina così 
spesso occorrono , che pargli doverneli ritenere siccome pa- 
tognomonici di colali aflezioni. Tali sono, polso debole e lento, 
respirazione mollo brieve ed anelosa , oppressione , stringimento 
agli ipocondri , orina pallida e tenue , o per lo meno non 
molto rossa e satura de ' suoi contenuti , affezion comatosa del 
cervello od ostinata veglia , frequenti sussulti de' tendini , non 
che manifesti spasimi , e fieri deliri , molesta debolezza delle 
palpebre , rossore degli occhi , punzecchi amenti dolorosi , la- 
grime involontarie , sicché con difficoltà f infermo apra gli 
occhi , e guardi la luce , ulceroso dolore alla gola , raucedine 
sibilosa , tosse grandemente molesta , enorme e ferina. Ma non 
perciò dei tu credere che questi siensi mai sempre tutti in- 
sieme congiunti , nè famigliar! ad ogni sorta di esantemi, 
sicché dir possono veramente comuni , senza che talvolta ne 
manchino. 11 che vorrei fosse saviamente avvertito. 

§■ 9- Segno il più comune messo innanzi da Alien. 

Ma qual segno sovra lutti il più frequente , o rinfran- 
calo dall’ esperienza annunzia Alien la somma oppression di 
petto con ansietà ed inquietudine, che nondimanco non poco 
diversifica dall’ angustia di petto peripneumouica , e dalla dif- 
ficoltà di respiro (b). Ed essa per ciò spezialmente bisogna 

(a) Oper. , tfom. a, esercii. 3 , cap. ili. 

(h) Synops, univ, mcd., P. I, cap. i, § a 19, edizione di Vene- 
zia del ijGa. 
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distinguerla , che non è si 'costante ed eguale come nella pe« 
ripneumonia , ma tratto tratto rimette e quasi cessa , sebbene 
ripigli ad intervalli , e senza manifesta cagione s'aggravi , e 
termini poi quasi in un cogli altri restanti siulomi , se beni- 
gno ne fu il morbo , e compiuta J’eruzion dell’esantema. Nè 
l'iuviensi in essa quell’ abito urente , almen non tale che nei 
peripofeumotiici 5 nè il polso duro , siccome suol essere nelle 
infiammazioni, se non fosse che per caso inGammazione ne 
complicasse il male. Il perchè ne pare assai probabile una 
doversi quest’oppressione di petto derivare da altro, che da 
convulsiva affezione del diaframma , de’ polmoni , e de’ mu- 
scoli del torace, o da irritazione dell’epigastrio e degl’ipo- 
condri , fatta sorgere dal mordere che il fomite esantematico 
fa più o meno i nervi e le fibre muscolari (1). 

§. jo. Quale il polso. Frequente sua mutazione e varietà . 
Coma ed insonnìo . Nausea e vomito. Altri indizi dei fu- 
turi esantemi. 

Dal venir considerando i polsi ritraesi non poca luce. Im- 
perciocché nella maggior parte il movimento delle arterie si 
svariato rinviensi , che non lo stesso appaia esplorato in di- 
versi tempi j ma ora frequente , ora più rado, ora innalzato, 
ora basso e depresso , ora ineguale. Dal quale svariare e so- 
vente mutare de’ polsi ne conseguila non poco aiuto a chiarire 
occulto malore. E cosi pur è d’ amendue i coma , il vigile 
cioè , e il sounacchioso , siccome accidente che da bel prin- 
cipio mai suole mancare in questi morbi • e così la vigilia , 
e certa insolita «d invincibile impotenza a dormire non sen- 
za confusione della meute. Nè dimenticare noi pur dobbiamo 
le nausee , il vomito e gl’ incitamenti a questo , che soventi 
crucciano l’infermo prima dell'uscita dell'esantema. Che se 
poi a tutto ciò ne s’ aggiugne dolore agli arti, e certa sen- 
sazione di torpidezza , d’ ammaccameli lo , di rompimento a 
tutta la persona ; e la voce in certo qual modo ne vacilli ; 
e le mani allo spot gerle e moverle tremino, più che mai chiara 
ne si manifesta la natura esantematica della malattia. 

(1) Certamente che la maniera di operare del 'virus esantema- 
tico sulla macchina animale è quella di agente straniero, ostile, quindi 
di arrecare irritamento, il quale si manifesta uè’ movimenti disordi- 
nati delle diverse parti od organi; quindi da simile disturbo andar 
esenti non ne devono anche i polmoni ; donde quell' ansietà , quello 
Ostentato eseguirsi della respirazioue. 
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J. il. Tempi ossia perìodi. Primo tempo , ossia primo perio- 
do. Secondo tempo. Terso. Il vainolo ha quattro tempi « 
e non tre. 

Intorno a queste differenze e segni del genere del mor- 
bo in generali e sommi capi esposti , poche cose rimangono 
a dire risguardanti i diversi tempi , ne’ quali distinguesi tut- 
to il corso degli esantemi, non che rispetto alle loro cagioni 
e cara ; cose in senso mio degne non meno delle precedenti di 
darsene pensiero. Farò adunque principio da’ tempi, de’ quali 
in ogni esantema suolsi tre costituirne e notarne. Primob quel- 
lo che precede l’eruzione ed in certo qual modo la prepara; 
e porta diversi nomi. Periodo primo diconlo alcuni ; tempo 
di separazione , altri ; di febbre di eruzione , o stalo febbrile 
altri ancora; e finalmente se si tratta di vaiuolo o contagi di 
simile spezie , stato del contagio nomalo Boerhaw , ed alcu- 
ni semplicemente apparato. Ma in qualsivoglia modo chiamisi 
questo periodo , poco monta , purché il si pigli e s’ intenda 
per quello spazio , che ha principio dal primo apparir della 
febbre, e va sino all’uscita dell’ esantema. Al qual punto in- 
comincia il secondo periodo , che mettesi innanzi col nome 
d’ eruzione , o d’ efflorescenza , e concerne tutto lo spazio che 
è sino allo svanire e risolversi dell’ esantema , cui allora con- 
seguila il terzo periodo che di esiccazione , disquamazione o 
resoluzione porta nome , secondo la diversa natura dell’esan- 
tema. Nel vaiuolo il terzo periodo é quello in cui le pustu- 
le si infiammano e suppurano , e perciò alcuni diconlo stadio 
infiammatorio o suppuratorio. Quindi in questo costituisce il 
quarto tempo 1’ esiccamento od ultimo periodo. Ma di ognu- 
no maggiori cose e piò distintamente n' andrem toccando nel- 
la speciale descrizione di ciascuno esantema. 

J. ta. Cause. Varie sedi. 

Per quanto risguarda le causé , egli pare che di molle 
sorte esse sieno , o se non altro non poco variabili giusta la 
diversa natura degli esantemi , l’età degl’ infermi , la costi- 
tuzione , il temperamento , il vitto e il metodo di vivere ; 
delle quali cose terrem discorso ne’ capitoli seguenti.- Ma ciò 
che per indubitato , e più che sicuro io mi tengo , òche in 
questi morbi, intervenga alcun che di acre ( $ 4- ) ° inter- 
namente generatosi ( 1 ) , o dal di fuora ritratto , di-verso d’ in- 

(i) È gran questione tra’ patologi , se i contagi per sorgere nel 
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dole , di forza e d’ effetti in ciascuno. Imperocché sebbene iti 
verità in tulli volga coslaniemente alla cute ed all’esterno del 
corpo, cionnoudimanco questo piultoslo una, quello un'altra 
sede piglia , e ciascun acquista , e serba diversa figura , vo- 
lume , moie e spezie di macchie, di pustule o di tumore. Per 
tal maniera , taluno assale il corpo mucoso del Malpigli ij tal 
alno gli spazi cellulosi od i follicoli o le glaudule , tal altro 
infine là cute tutta ; altro infiamma qualche speciale parte , 
altro appresentasi sotto foggia dì sparse , separate e discrete 
macchie ; altro n’ esce ammucchiato , altro disperso. Questo 
non ingenera che quasi piccole ecchimosi ; quello dà pustu- 
le , sì pel colore , che pella grandezza, e uscita quasi sui ge- 
neris ; forma un altro con certa proporzione e misura pic- 
coli flemmoni, o vescichette, o flittene o tubercoli, e così via 
discorrendo , giusta ne comporta la propria natura e la sede 
d’ ognuno ( S* 2 )• 

5. i 3 . Metodo di cura, in generate. 

Finalmente quale in generale si convenga metodo di cura 
a ciascun genere di esantemi ed a ciascun dei lor periodi 
( 5.. li. ), mal puossi determinarlo. A noi però bastano al- 
cuni generali precetti , per cui possiam sapere in qual modo 

corpo animale abbiano sempre bisogno di germe , o pure possano di 
per 6e ingeuerarvisi ; e parecchi niegano e vogliono assolutamente er- 
roneo questo secondo pensamento. Ma ripugna egli forse alla ragione 
che ciò che una. volta intervenne , un’ altra ancor ne Succeda ? E non 
potrà egli essere , che quel concorso di accidenti é circostanze, per 
cui già ne s’ ingenerò nella macchina animale quel morbo , da cui è 
fabbricato un piinr.ipio abile a moverne di simile al sno generatore, 
possa altra Vòlta ancor occorrere? Taluno avanzò per obbiezione che 
cosi andando la bisogna potrebbe lo stesso dirsi di altri esseri che so- 
no al mondo. Ma la cosa è ben diversa. Nel caso nostro hon si tratta 
di essere organizzati. Egli pare a noi che in questo nostro caso , a- 
genti , condizioni , accidenti, possano adoperare sulla macchina ani- 
male in maniera da farne sorgere pervertite funzioni, alteramenti nella 
sua chimica , e ne’suoi prodotti , e quindi svolgimenti di principi , 
che venuti in contatto di parti consimili a quelle da cui essi furono 
ingenerali , possano incitarle e pervertirle si fattamente da farvi na- 
scere mutazioni , e morbosi alteramenti non dissimili da quelli delle 
loro cause. Altri iuGne avanzarono , che i morbi esantematici conta- 
giosi da animalctli si fossero prodotti, e cercarono aiutare questo loro 
pensameuto colla comparazione dei fenomeni principali de’corpi orga- 
nici. Ma colale comparazione non regge; cd alla stretta del conto poi 
que’ cotali insetti son pur cosa da potersi vedere. 1 loro sostenitori 
arminsi quindi gli occhi di quante lenti è d 1 uopo , e veramente scor- 
tili ci dicano ; guardate, eglino sono , e allora noi pur vedutili ere- 
dcrciuoj 
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abbiamo nd adoperare. In ogni sospetto d'esantemi, se natura, 
attenda nè con troppa forza j nè debilmenle a sbarazzarsi del 
nocevide ed eterogeneo principio , vuoisi rimanere , e a nulla 
metter mano onde tion- isturbare 1’ opra sua. All’opposto fre- 
narla se soverchia , od incitarla se languida (i). Che se suc- 
ceda pienezza de’ vasi , o cacochizie gastriche , od altra ca- 
gion qualunque per cui sieno impediti i movimenti di natu- 
ra , o gli stringa a forviare , repente deve I’ arte correre in 
aiuto. Pongasi anche tosto mano a’ rimedi abili ad attutire li 
peculiare acriik , affinchè questa non acceleri la ruina. Del 
.pari vuoisi poi guardare da tutte quelle cose che metlon im- 
pedimento all’eruzione, o le già fatte reprimere possano, per- 
chè non succedano funestissime metastasi. Quindi vortassi usa- 
re regolamento diaforetico sin a tanto che del lutto non ne 
sia svolto 1' umore nocevole. Con quali argomenti poi si fac- 
ciano queste cose tutte, e di quali avvertenze sia d'uopo, io 
il verrò specialmente mostrando óve Io porla il caso. Intanto 
lo uon posso abbastanza rtv venire , che generalmente riescono 
dannosi i riscaldanti qualunque e’ fieno , gli alessi farmaci, ed 
i farmaci troppo acri ód irritanti. 


(i) Mal taprehbesi che fiati questo languore di (tallirà iti Ope- 
rare per espellere la materia virulenta. Conciossiachè il virus , c gli 
accidenti tutti che insorgono ne" mali della pelle , fieno , siccome in 
Ogtt' altra infermità j il risultamenlo del disturbo , dell' alterazione 
portata alle funzioni della macchina animale dalle cagioni morbifere, 
quindi proporzionati alla forza d eli’ adoperare di queste, e dello stato 
dell' organizzazione animale, e del momento di essa : il perchè anche 
la febbre che è il preteso mezzo di cui natura vatesi a portar fuora 
il virus esantematico sarà in proporzione di queste cagioni e di que- 
sto staio, e momento. D’altra parte il dar mano agli eccitanti onde 
animare questa languida natura pare cosa pericolosa , accrescendosi 
vieppiù I’ irritazione , che già vige rie’ inali esantematici ; e più in- 
nanzi I' A. stesso conviene ih qncStó La cura adunque dovrà mai sep- 
pie consistere nel rattemprnre quelle morbose alterazioni che appunto 
dalla irritazione in queste Sorta di mali ne vengono. 

Jìors.r.lh 3 
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CAPO li* 

DELLA RISIPOLA (‘). 

j. In che differisca dal cero flemmone. 

Della risipola gi'a in altro sito io tenni discorso, allorché 
cioè in generale e brevemente toccai deH'afììnità sua col flem- 
mone (a). Dal qual flemmone in verità si diversifica, da po- 
tersi piuttosto dire flogosì , ossia non so qual genere d’ in- 
fiammazione spuria. E poiché essa appartiene a' morbi esan- 
tematici febbrili , noi , dei quasi nostro diritto usando , qui 
piu largamente n’ abbiamo a trattare , importando ai medici 
averne giuste nozioni e sapernela curare , non meno del va- 
inolo , del morbillo e della migliare. 

J. i 5 . Descrizione della risipola. 

Col nome di risipola ( 16. ) designasi adunque certo 

rossore , tirante soventi dal roseo al bianco, più rado dal por- 
porino o livido al giallo , talvolta dal rosso al nero ; che in 
questa o quella parte del corpo d’improvviso piglia alla su- 
perior cute , qualche fiata alquanto innalzandola , ma sempre 
in modo che eguale si rimanga e pianale il qual rossore lar- 
gamente dilatasi senza limite di sorta nè nello spazio nè nel- 
ì’aspello , ed in certa qual guisa serpeggia, per cui il più delie 
volte torna molesto più pel prurito o pel calore che non pella 
acerbità del dolore. E questo ha di proprio e particolare , che 
al comprimerlo col dito là tira al bianco , e ne rimane im- 
pronta bianca , ma non appena tolta la pressione ripiglia il 
primo colore e la prima lucentezza. 

5 . 1 6. Differenze. Risipola vera. Risipola spuria. 

Flcmmonoide. Edernatode. Scirroide. 

Vera e legittima e la risipola , allorché tutti ha i se- 
gnali or rammentali. All’incontro se ne scosta diventa spuria 

(*) SIKOKIMl. 

Rosa di Senncrt ( De. febrih lib. 11 , eap. 18 ), 

Febbre risipolosa di Sydenham , p, • 74* ( Haen feb. div. vi ). 

Febbre risipolacea dell’ Hoffmanu. ( Medie, s/st . , t. IV. par. I. , 
cap. xm. ). 

Volatica di altri. 

(a) Comment-, de ieflamm. , 5 ut. 
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o nota. In parecchie guise poi dalla vera. e legittima si diluii . 
ga , ma special mente nel caso che molto tumida ne sia , « 
lesa , o si fattamente arrossi , che compressa non imbianchi , 
e il tumore metta più profonde radici , e ne comprenda an- 
che le parli sottoposte alla cute ; od allorché molle, pare con- 
tenga sieroso umore, donde meno si mostri rosso, meno ceda, 
e più facilmente ritenga gl' incavi tracciativi. Alle due prime 
guise suolsi apporre il nome di flcmmonoidi -, d ' cdematode 
all’ ultima. A queste aggiugni la scirroide , che appresenta cioè 
durezza scirrosa. Veramente impropria è questa denominazio- 
ne ; posciachè od è ben lungi dallo scirro , o soltanto al so- 
praggiugnere dello scirro riceve questa denominazione, quan- 
do non vorremmo con Platner (a) chiamar scirroide la risi- 
pola , che ha maggior durezza delle -altre. 

§. ly. Ferma. Ambulante. Semplice. Complicata Carbone 
colosa e gangrenosa. Liscia ed ineguale. Benigna e ma- 
ligna. 

Che se cotesto rossore ( §. i4- ), trattengasi mai sempre 
nello stesso sito , nc altrove s i trasporti , è risipola ferma , 
fissa ; ambulante si chiama allorché qua e la in questa od 
in quella parte va vagando. Ed i chirurgi dan pur alla ri - 
sipola il nome di semplice come va scevra di gravi e perico- 
losi sintomi , complicata quando essa si comporta in maniera 
opposta , siccome avviene al farsi livida in alcun sito e ve- 
nir colta da gaugrena , onde poi si denomina a"nche carbon - 
colosa e gangrenosa ; sebbene in prima più rettamente si di- 
cesse quella benigna , e maligna questa. V ha ancora alcuni 
che mettono fra le sue differenze, 1’ andar liscia ed eguale , 
quando cioè è senza pustole o vescichette ; ed all’ incontro tu- 
bercolosa scabra , pustolosa , o miliare , vescicolare , o bollo- 
sa , allorché porta tubercoli , pustole , bolle o nou so che 
vescichette. Le quali differenze paiono quasi imitili e vane a 
coloro , che distinguono la risipola in benigna , e in maligna 
o complicala ; od estimante soltanto acconce a dinotare i di- 
versi suoi tempi e svariati gradi. 

S. 18. Stadi diversi della risipola. 

Secondo i diversi tempi che percorre , diversi aspetti ap. 
presenta la risipola. A principio poco è ordinariamente il ros- 
sore , iti piccolo spazio ristretto ; leggiera la tensione, il mor* 

(a) L. c., i58, 


Digitized by Google 



» 36 tirila fi Stipola- 

dimenio , e ’1 dolore. NeJI’ aumento più manifestamente piglia 
incremento , più largamente disiendesi , e falli a uu tempo 
maggiori il calore, la tensione, e il dolore riesce più mole- 
sta. Nello stato tutto questo dura; e la cuteè sovente da pic- 
coli tubercoletti o bollicine fatta scabra ed ineguale. Nel de- 
crescimento infine il rossore svanisce, la cute ritorna insito, 
e rilasciasi ; e cosi al diseccare , e cader dell’ epidermide a 
pezzetti , suole il male risolversi ; od all' incontro ne termina 
in suppurazione e gatigrena (a), sebbene intervenga rarissimo 
che la risipola vada a suppurazione, quando Jlemmonode non 
sia. Allorché la gangrena le sopraggiugue , il suo corso è so- 
ventissimo più che mai rapido , e il più delle volte è altra 
cacochimia , che la protnove. Sgombralo poi il male, le parli 
in cui esso era , peila rimastavi atonia vengono pigliate da 
certa quale tumefazione acquosa , bianca e molle ; e la qual 
cosa addiviene principalmente se la risipola fu edematoide ;o 
la cute per non essere interamente tolta la congestione s’ in- 
dura e si fa rigida ; eh’ è poi il quarto , sebben rarissimo , 
esito di questo male. 

, 5- '9- Altra divisione più utile. 

A gran pezza più utile e più comoda pare la divisione 
della risipola in protopaiica , fortuita o sintomatica ; siccome 
quella che non sol meglio distingue 1’ origine e natura sua , 
ma ancora torna più acconcia per un esatto metodo di cura. 
La risipola protopaiica o primaria , o come altri diconla idio- 
patica od essenziale , spontaneamente , e senza la preceda al- 
tra malattia , compare ; e riconosce una cagione particolare 
generatasi internamente , e négli umori stanziami. Fortuita , 

0 accidentale , è quella che non viene dall’ interna corruzion 
del sangue, o da depravazione di qualuuqu’ altro umore , ma 
ingenerata , o piuttusto messa da manifesta ed esterna cagio- 
ne ; siccome dall’ ardor del sole, dal troppo freddo , da scot- 
tatura , da applicazione di cose acri , da puntura , da lace- 
razione della cute , ecc.; sebbene a dir liberamente il mio 
sentimento., io creda , non essere fuor di ragione , che an- 
che in questi casi il più delle volle alcun che nascondasi che 
rassomigli colla causa. Finalmente da altro male dipende la 
sintomatica , come quando lien dietro a ferite , a lussazioni 
da fratture delle membra , ad ulceri , a febbri acute , al- 

1 angina maligna , allo scorbuto , all’ idrope , agli edemi (b). 

(a) Astrae., Xract. de tiimor., lib. a. cap. 1 . 

C b ) A questo genere , io vedo riferite da Callissen ( Istit, chir-. 
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Capo II. 

J. 10. Qual febbre v abbia in essa. Quali cose 
precedano l' eruzione. 

La febbre precede , accompagna , o sussegue la risipo- 
la (a) secondo le diverse sue condizioni. Avviene anche tal- 
volta , che, essendo leggerissima, siccome succeder suole del- 
la accidentale , manchi del lutto (b). Quasi sempre previene 
la protopalica , soventissimo accompagna e tieu dietro alla 
sintomatica od accidentale , un po’ che queste più gravemente 
irritano la natura. Dove poi essa è nunzia dell’ eruzione cosi 
principia : inaspettatamente sopraggiunge freddo , ribrezzo , 
rigore veemente , che per più tratto il corpo agita e scuote, 
polso esile , frequente e contratto , lassezza , prostrazion di 
forze, senso di peso molestissimo all’intorno dello scrobicolo 
del cuore, gastrodinia , nausea, conati al vomito , anzi vo- 
mito non solo di materie trangugiate , ma anche di bile oscu- 
ra ; il qual vomito talvolta manca. A poco a poco il ribrez- 
zo e il rigore si acquetano , ed al freddo forte calore sussie- 
gue , da pallida la faccia si fa rossa , intensa è la sete; com- 
paiono ansietà , difficoltà di respirare , auelito , grande in- 
clinamento al sonno , polso rialzalo , e sovente grande , vee- 
mente , duro , frequente , turbamento della mente , e talvol- 
ta delirio , stento ne’ movimenti della liugua , quale si vede 
nelle sue paralisi imperfette. Così corre la febbre , o sempre 
aumentando a guisa di spasmostica , o lo stesso grado man- 
tenendo come 1 ’ omotuna od acniostica , o rafforzandosi da poi 
con nuovi accessi , finche del lutto non sia uscita la risipola, 
il che accade prima che sia spirato il primo dì , o , come 
più spesso , il susseguente. Alcuna volta all’ apparire della 
stessa febbre comincia pur aneli' essa la risipola a mostrarsi; 
altre volte soltanto , ciò che più rado , nella terza 0 quarta 


modem., p. 73 ) , le risipole Jlemmonoidi , edematodi , scirroidi , er- 
petiche ed altre , che da altri vengono , come sopra dicemmo (J.xvi) 
annoverate tra le spurie. E queste stesse specie, che altri alla spuria , 
e Callissen alla sintomatici ascrivono, Gorler (Chirurg. repurgat. , lib.x- 
cap iv. , j. >4 1 a ) pensa dover essere collocate acllì risipola composta, 
perchè constano di due od anche piò malattie. 

(a) Ippocrat. , 1. 3. Epid. , e Galea. , Comment. 3 , nello stesso, 
n • 37 , p. 36 , , nell' edizione in 13 . Dove le parole d' Ip poetate sono 

} ueste ; A molti poi successero (le risipole) , nelle febbri , prima della 
ebbre , e dalla febbre. 

(b) Mezza, Compend. medie, pract., fase. 1 , cap. xvn. J. i55, 
~ dove cosi dice : M il risipola viene senza febbre ecc. La qual cosa pa- 
té affetta fftcha i Comi. , epid. i’aur, a ile*'. $■ t>. 
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'giornata (a) esce io alcuna parie del corpo , cbe sovente duole 
in prima , ed è inarcata da certa maniera di lucente rossore 
il qual rossore , se alla faccia è che voglia venir la risipola, 
giusta 1’ osservazione di Le Roy (b) , apparisce intorno al naso. 

- - « 

Quando e perchè protraesi la febbre. I uditi 0 di fu- 
turo esito di suppuratone o di gangrena. Termine della 

risipola. 

Pertanto in un col comparire della febbre viene il roi- 
Sor alla cute se il male voglia essere leggero; e la febbre co- 
mincia alquanto a calmare , e vieppiù in ragione che esce fuo- 
ra la risipola si diminuisce e svanisce , e con essa pur vanno 
il sopore , il delirio , il vomito , e gii altri sintomi tutti. Ma 
se poi maggiore vizio sta di dentro celato , o con non tutta 
la sua possa siasi giunto alla cute , dopo leggere e brieve ri- 
mettersi la febbre riucalza ; e tramandata nuova materia alla 
cute di nuovo fassi mite e risol vesi , rimanendo in tanto il 
Sudore, ed uscendone orina spessa, e sedimentosa (c). Impe- 
rocché ella è cosa più che mai rara , che la febbre protrag- „ 
gasi oltre al perfetto svolgimento della risipola , fuorché sia 
flemmonoide , o maligna , e gangrenosa. Nel qual primo caso 
Comparendo forse tumefazione , nè facendosi questa bianca al 
venir compressa , e tenendosi più fermo 1’ iutassato sangue , 
appena è che si possa sperare risoluzione ; e perciò vien di 
conseguente che protraendosi l’ infiammazione , anzi forman- 
dosi lentamente un ascesso , la febbre debba continuare quale 
sintomo. Nel secondo caso , venula la gangrena , e sangue 
Corrotto ritornando in circolo coll'altro (d) , niente di me- 
raviglioso se la febbre non cessa , se non spente le forze vi- 
tali. Del resto , ove regolarmente cessò la febbre, rimane st 
il rossore e il dolore alla parte , ma a poco a poca, ne van 
però scemando e svanendo , sicché finalmente al settimo o 
nono dì non ve n’ ita più adatto , staccandosi poi la stessa 
epidermide a modo di furfura o scagliette (e). In quella epide- 
mica costituzione di risipola , che 1’ anno 1721 Carlo Richa (f ) 

(a) li chiarissi Swicten , $. 5g3 in Boerba* , narra, aver egli 
Veduto in una donna , comparire la risipola in un braccio al quinto 
di ecc A me pure più il' uua volta occorse osservare anche più tardi 
risipolc nétte gau.be. 

(b) Melaug., p. 64 

(c) Plalneu, i. c. J. i58. 

(d) Couslit. cpid. , Taur. alleni, , J. 8. 

' ( e ) Lib. 3 , Epid. , I. 29 dove cosi leggeai : In verità poi a ben 
molti pigliarono risipole , e durarono la state , e 1‘ autunno. 

(0 Credo sia a tutti nolo , e da tulli tenuto per certo, che ai 
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vedeva a Torino , soventi facilmente sgonfiando quella qual- 
sivoglia parte cui offendesse la risipola , ne veniva sturbato 
l’alvo, che leggermente fluendo ili pochi di interamente ri- 
solvevasi la malattia. Non pochi all' escirne che in sulle pri- 
me lor faceva il sangue dal naso , ritrassero salute. Antece- 
devano 1 emorragia , durezza , e tuinidezza e doglia degl’ ipo- 
condri , più intenso dolor di capo , o rubor agli occhi , o 
tintinnio alle orecchie. 

§■ 22. Rispola del capo. 

Piglia la risipola presso che ciascuna parte del corpo , 
il più sovente il capo , il collo , le braccia ; ma le gambe 
son quelle che principalmente ne vengono molestate dalla prò- 
topatica. In caso che esca al capo , spesso gira e percorre la 
fronte , le palpebre , il naso , e tutto il restante della faccia, 
la parte coverta dai capegli , il collo ; e il sito affetto risente 
dolore acuto e lancinante. Anzi tal fiata si fattamente intumi- 
disce , che ben ne pare , che più profonda sede abbia il ma- 
le ; e la cute stessa si ricovre qua e la di pusiule , e vesci- 
chette. Se all’ una delle orecchie principia , dapprima vessa i 
vicini luoghi , poi serpe all’ altre parti , e pervenuta alle pal- 
pebre , cotale tumore edematode ne le rigonfia , che a mala 
pena si possono gli occhi scovrire. Ed allorché pare lasci il 
primo silo , quasi facesse nuovo assalimeuto , inaspettatamen- 
te si gitta a’ capegli. fi qual male soventi , come già osserva- 
va Ippocrate , in certe stagioni dell’ anno quasi epidemico va- 
ga. Dovunque poi insorga, reca i medesimi sintomi, che so- 
pra abbiamo ricordato , in pari mauiera va innanzi , diminui- 
sce e svanisce j e se vi ha differenza , questa sta tutta nella, 
maggiore o minor lesione delle funzioni, che sono proprie del* 

dolori, lacerazioni, escoriazioni, rossezza, infiammazioni, u!(*ri , 
pustule della cute, non che ad altri inali di questa parie sprsse fiaje 
sopravvengano tumori delle glandole linfatiche corrispondenti al mem- 
bro affetto , e che stanno al di sopra- Coloro che conoscono l’origine 
e 1’ andamento de" linfatici , quasi tutti sou persuasi , che da questi ne 
sia qualcosa di pus , di icore o di altro nocivo umore assorbito , e 
trasportalo alle glandule conglobate, cui essi giungono , e ii’ onde que- 
ste intumidiscono e dolgono. E rettamente ne parrebbe. Ma in que’casi 
in cui le glandule gonfiano e dolgono anzi che suppor si possa umor- 
di sorta ili alcuna parie , donde mai e quel tumore e quel dolore? Clic 
alcun che venga dalle arterie trasportalo alle glandule prima che sia 
gii lato alla cute, c per cui cileno si gonfiano? Che possa haslare la 
sola irritazione de’ nervi e de’ vasi linfatici? E iu verità cotanto irrita- 
bili souo cotesti linfatici , che sulla sola irritazione , attesta llewsou 
£ Descript, syst. lyuipbat. Traicct. ad KUcu. i;83 ) si Jan russi, si in- 
fi ammano g conni corde si tendono. 
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)a parte affolla. Egli imporla inoltre moltissimo avere alla me- 
moria quello che si ricava da ripetute osservazioni , che se la 
lisi pela cioè vuol sorprendere gli arti inferiori, sogliono ruai 
sempre leggermente dolere , e intumidire le glaudule conglo- 
bale degl’inguini e del femore collocate vicine a’ vasi crurali^ 
le ascellari e cervicali se sovrasta alle braccia od agli altri su- 
periori luoghi. 

§. 23 . Che la vera sede della risipota sia la superiore cute, 
antichi e moderni scrittori ne son tulli d'accordo ; e ciò di- 
con provarsi r ».° Perchè toccata colie mani la cute ed al- - 
zaiala dalla sottoposta pinguedine ben si rileva lutto il morbo 
essere m essa j nè rinviensi che vi abbia altra parte tumida, 
die dolga , o faccia resistenza ; quando però sia caso di le- 
gitiima e semplice risipola. 2. Perchè , come sopravviene la 
gangreua , questa limitasi alta sola cute , nè va piu in la , 
almeno in sulle prime. 3 . Perchè la rossezza colla compres- 
sione svanisce (a). Ma quale ne sia la parte della cute a pre- 
ferenza alletta , non tutti la pensano a un modo. Conciossia- 
chè altri facciati ragione , vieppiù sieno colti dal malore i 
minori vasi delia esterna cute impenetrabili al sangue , altri i 
minigli condotti pe'quali esce la tenuissima traspirazione , il 
vapore od il sudore, altri le glandule ossia i follicoli, seba- 
cei , altri il reticolo malpighiano , e così va discorrendo (b). 
Ma mal puossi fermare la sede del malore in una di queste 
parti senza che 1’ altre non vi consentano , tanta è in verità 
in tra di esse tutte la connessione ed il complicamento. Laon- 
de chi dicesse , e i vasi rossi e i bianchi , e il tessuto cellu- 
loso cutaneo, ed il corpo reticolare, ossia coni’ oggi diconlo 
mucoso , esserne affetti , certo non darebbe molto lungi dal 
vero. Imperocché come può egli mai avvenire, che pella pres- 
sione agevolmente scompaia il rossore, sovente cangi luogo, 
generi flittene, o pigli foggia di edema, se non fosse la sede 
nel tessuto cellulare nel corpo mucoso , che congiugne la un- 
te all’ epidermide ? ( 1 ) 

24. Cagion prossima. Quale f umore costituente la malattia. 

Appresso , il colore rosa smunto , gialleggiante , fugace 
Vago} il prurito j il color acre ; il dolor più pungente ohe 

(a) Astrae., Iih- 3 . 

(I>) Caliissen , i. c., p. 71. Platner. $ 160. Astrae. , l. c. Gorter 
*• «•. c. 14^3. 

(*) Anche a’ dì nostri fa precisa sede della risipofa fu il sob- 
oiello delle ricerche di pari echi anatomici , ma che che ne paia loro 
vedere ; c che che altri medici ne vadanu intorno ciò sottilizzando 
pensamento di forzieri riesce sempre il più probabile. 
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impellente ; il facile trapassar dall' un luogo all* altro ; il 
venirne vescichette , quali produce lo scottarsi ; il disecca* 
mento ; il sangue cavato dalla vena rosseggiarne , che appe- 
na si rappiglia , cose tutte che occorre di osservare nella ri- 
sipola primaria , a sufficienza , se io non erro , dan prova , 
fatta, e convincono, chela cagio'n prossima di essa sia la jlo- 
gosi , venuta mossa da 4 certo qual tenue umore , calido , acre» 
similissimo a quello che gli antichi dicevano la parte biliosa 
del sangue , dentro comunque sia , ingeneratosi , e che dap- 
prima sturbando il sistema nervoso , poi il cuore , e repente* 
mente le arterie , insorto il movimento febbrile a poco a po- 
co dagli altri umori sceverandosi, e in qualche sito della cu* 
te gittandosi , od anche a bella prima in essa stabilitosi , ed 
in particolar modo irriti ed infiammi la parte in cui tiensi 
fermo od occulto. E che ciò in realtà sia il chiar. Platner (a) 
nel ritrasse da questo , eh’ esso mai è elaborato , come il san- 
gue nella vera infiammazione , nè convertesi in pus di buona, 
qualità ; ma, se non succede il disenfiamento , tramutasi piut- 
tosto in sanie , che rode la cute , e vi porta pessime ulceri (i). 

J. a5. Il quale umore , se va ad accumularsi nel sover- 
chiarne siero del sangue,, o nel suo crassamento , non ne vie- 
ne risipola semplice e legittima, ma edematosa o flemmonosa» 
Nè da quella che scirroide dicono scosterassi , se certa quale 
inerte e lenta materia intasi le cellule e i minimi vasi , sic- 
ché la cute assai manifestamente si faccia rigida. Giunta poi 
l’ aerila dell'umore al grado che tolga il senso ai uervi , l’ir- 
ritabilità a’ vasi ed alla fibra, e con quasi velenosa possa ar- 
rechi distruzione , avrassi la risipola maligna e gangrenosa.' 
La qual cosa altri ripetono da cotale intasamento dell’ umore, 
che nella parte affetta tutta ne tolga il circolo vitale ; e che 
ciò possa talvolta essere , noi noi negheremo» 

$. a6. Cause più rimote . 

Parecchie eglino poi sono le cagioni che quell’ umore 
(5- i3 ) o preparano , o generano , o eccitano , o mettono 
in movimento, o all’ infuori richiamano, o arrestano in al- 
cun silo , o danno occasione al suo svolgimento. Queste si 
dicono anche cagioni rimote od antecedenti , e parte risiedono 


(a) L. c., § iGo. Lo stesso Gorter., Cbirurg., lib. x, cap. iv, J$ 
*4’9 , i43t. 

(i) La causa prossima può esser quella di qualunque altra infiam- 
mazione ; egli qui si vede che 1' ili. A. volendo chiarire essa causa 
prossima , pigliò per tale ciò che uou c che effetto prodotto dall'opes 
va dell' iuliaiuinazione. 
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4* della Risipola- 

pel corpo stesso , e parte dal di fuori vengono. Estimanti 

I iriueipali in tra esse il temperamento sanguigno o collerico; 

’ abito del corpo pingue od all'opposto cachetico ; le caco- 
chitine ; le diverse aerila , ed in ispezie le oleose , pingue* 
dinose e rancide , si da se , che miste colle altre mondiglie 
di tutti i sughi del corpo (a) ; le cacochilie delie prime vie , 
e soprattutto biliose ; la stessa bile soverchia , o turbata (b) ; 
la soppressione de' mesi , delle emorroidi e di qualsivoglia 
umore solito ad esser tramandato , e della traspirazione cu- 
tanea ; le metastasi ; lo scorbuto ; l’ idrope ; 1’ edema alle 
gambe; gli scirri; il cancro; le ulcere; le cose acri tran- 
gugiate od applicate ; l’abuso di spiritose bevande ; gli sino* 
dati esercizi che struggono la pinguedine , e promovono l’a- 
cril'a negli uomini; gli aspri confrigamenti ; l’ ardor del 
fuoco o del sole ; qualsivoglia irritazione delle Gbre cutanee 
si per cagion interna , siccome da acre linfa , quan to per e- 
gterna , quale da compression veemente, da puntura; le lus- 
sazioni ; le ferite ; gli epispastici ; le morsicature degl' inselli; 
le applicazioni di freddo , o ardente corpo (c) ; le più gravi 
commozioni dell’ animo , e principalmente 1’ ira e il terrore (d); 
dalle quali non solo viene la risipola promossa , ma ancora 
in appresso ritorna , e quasi periodicamente ricorre , e la qua 
le in questo caso si chiama periodica. 

. ‘ I 

37 . Prognosi. 

La risipola vien da taluni estimata male leggiero , e di 
poco momento- Ma sebbene risulti sovente innocua e saluta* 
re (t)ye con felice esito vada , non perciò è mai sempre 
senza pericolo , nè vuoisi al tutto disprezzare. Che anzi Hof- 
mann non dubita (e) per rispetto a molti sintomi e alla per; 
niciosa natura venirnela paragonando alla febbre pestilenziale. 
La risipola semplice, benigna, ferma, fortuita ed accidenta- 
le , e talvolta la sintomatica ne va con minor pericolo , che 
noi faccia la complicata , la composta , la maligna , la erra* 
fica e primaria. Quella che piglia al capo , alla faccia, alle 
palpebre , od al collo , pella maggior parte è iu cattiva vo* 

(a) Platoer., I. c. (?. 160. 

(b) Vanswielen , Comm., J ji3. 

(c) Nicolas, Manuel du ieun cbirurg. p. 543. 

(d) Plalner, 1. e. J 1Ò9 Callissen, I. c., p. 72. 

(1) Questo chiamar la risipola salutare procede sempre dalla dot tri- 
na umoristica ; e di creder l’esantema non più che f evacuali vo per 
cui n' esca il pessimo umore. 

(e) Mcd. System., lum. tv, scct. 1, cap. sui. 
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(a) ; perciocché dapprima la natura sua è delle più gravi, 
e talvolta affetta Io stesso cervello ; appresso , poi si fatta - 
mente opprime le vene giugulari e la laringe , e quasi come 
gittatovi nodo stringe , da esserne impedito e il ritorno del 
sangue dal capo e gli spiriti. E vieppiù pericolosa riesce se 
trae origine da causa interna , nè risolvasi in tra sette od ot- 
to di; posciachè è allora a temersi la suppurazione od anche 
la gangrena ; della quale gangrena ne vien indicato 1’ avvi- 
cinarsi dal cessare che. fanno a un tratto il dolore ed il ros- 
sore , ed il sorgere flittene in sulla cute (b). 

J. 28. Pensamento di Le Roy. 

Le Roy non esita punto a discostarsi dal pensamento di 
quasi tutti gli altri. Rinfrancato dalla sua esperienza sosliene- 
che la risipola della faccia sia interamente benigna e saluta- 
re , e corra quale buona crisi , ed in non più che tre oqurat, 
tro dì tocchi il massimo apice, ^succeduta 1’ intera eruzioue 
in miracoloso modo gli altri sintomi diminuiscono , e talvol- 
ta interamente cessino; ed indi a poco a poco sgombri il ros- 
sore e la tumidezza, e in ultimo disquamisi l'epidermide e 
stacchisi (c). All’ incontro non del pari innocua e critica ri- 
tiene lo stesso celebre uomo la risipola , che viene alle gam- 
be colla febbre acuta , o quella che sopraggiugne ai vecchi 
od ai cacochimici , perchè sovente amendue terminano in gan- 
grena od in ascessi pericolosi. Ma comechè benissimo spessa 
corra la cosa secondo il detto di Le Roy , ciò non di meno 
egli ne pare che la stessa risipola della faccia possa dare in 
gangrena , se Sydenham attesta , a tanto pessimo termina- 
mento andar soggetta qualsivoglia risipola in qualunque par- 
te pur risieda. 


J. 29. Pronastici d' Jppocrate. 

In generale la risipola che compare con cattiva e perni- 
ciosa febbre , o dà nella natura del flemmone , o s’ accosta 
ad altri mali di pessimo genere , non va esente di pericolo, 
posciachè di frequente termina in gangrena od in ascesso. 
Putredine o suppuratone son nella risipola la mala cosa (d); dis- 
se già Ippocrate (e). Del pari se , come non rado succede, 

(a) Platn., 1. c., $ 161 . 

(b) Nicolas, 1. c., pag. 34 • - 

(c) Mclang- de physiq. et de inedie., p. 164* 

(d) Scct. VI, cap. vi, p. 3 aa. 

(c) Sect. viti, aph. ao. 
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la rìslpola da addietro, ne conseguitano frcnitidi , o peripneu- 
nionie letali , non che altri pericolosi mali. Il che gi'a ebbe 
conosciuto pur lo stesso Ippocrate , avendo lascialo scritto.. 
Jl tramutarsi della risipola dall' esterno all' interno non è buo- 
na cosa; buona se il fa dall' interno all'esterno (a). Ma an- 
cor piu chiaro egli s’aspressa in questi termini (b): Il rimaner 
la risipola all' infuori , utile-, il dar addentro , letale. E que- 
sto ne segnano lo svanir della rossezza , l' aggravarsi del pet- 
to , e l'. affannoso respirar dell' infermo. 

5 . 3o. Metastasi della risipola. 

Non perciò è che la risipola retropinta arréchi fatale ter- 
mine , se prestar vuoisi fede a Sydeuham (c) ; sebbene poi 
r osservazione , che questi rapporta non appresemi vera risi— 
pola , nè paia sia il suo veramente il dar in dentro. Ma quan- 
tunque talora intervenir possa che risipola retroceduta o ri- 
percossa venga soggiogala dalle forze della natura o di nuo- 
vo ributtata all’ infuora ; tultavolla il prudente medico deve 
temere simile metastasi , e dee muovere il suo accorgimento, 
affine , rimanendo egli troppo sicuro , e non guardingo , ina- 
spettata ruina non assalga 1’ infermo. Occorre talvolta ezian- 
dio die la febbre mossa dall’ uscita della risipola alquanto 
protraggasi , senza perciò raggiugnere il suo termine. Allora 
è che la materia risipolatosa , trasportata al cervello od al 
polmone , produce altra sorta di malattia , tanto più pernicio- 
sa , quanto piu interna e nobile è la parte repentinamente 
sorpresa ( 1 ). 

« - 

(a) Sect. v», aph. a5. 

(b) N. 366. 

(c) L. c. 

( 1 ) Egli non è già , che 1’ umor risipolatoso sia dall’ un sito tra. 
passato all'altro, che questo umore già dicemmo essere una chimera; 
ma perchè quella stessa cagione che mosse 1 ’ infiammazione in cui sta 
la risipola a quella data parte , od ancora ad essa una nuova cagione 
sopraggiunta, fe' nascere infiammazione in viscera interna ; e in forza 
di quella fin’ ora inesplicabile legge , che infiammazione soppravve- 
gnenlc ad una parte ne diminuisce uua gii sussistente in altra , la ri- 
sipola ch'era alt' esterno ne diminuisce o scompare. Un singoiar caso 
di risipola , che fa pruova poter a un tratto essa cessare senza perico. 
lo, a noi occorse l’anno i8i 3 in Milano. La fante di una nobile casa 
era da tre di presa da forte risipola a tutta la faccia , con febbre in- 
tensa , gravissimo dolor di capo. Essendole stato ordinato cremor di 
tartaro per puigante , e nitro da esser posto a rifratte dosi nei decotto 
per bevanda , lo speziale avendo consegnato i due sali senza differen- 
ziarucli , fu a un traltu fallo trangugiare all’ inferma otto diamine di 
nitro, Icrnbih cardialgie insorsero , indi forte v ornilo , disturbo graia - 


Digitized by Google 



45 


Capo II. 

$. 3 1 . Disparere intorno al cavar sangue. 

• 

Quanto concerne la cura della risipola , dee variare a 
norma dell’origine, natura e grado di essa. Nella legittima 
e primaria , e che conseguila alla febbre, essendo che, come 
rettamente avvisano Ilotfmann (a), Plalner (b), Le Roy (c)^. 
Jaubert (d) ed altri non meno praticissimi scrittori, natura 
con quel movimento febbrile sforzisi sbarazzarsi da quel certo 
quale cattivo e nocivo particolare umore, e dia opera a tutto 
gittarlo alla cute , ne riesce consentaneo che il medico mini- 
stro della natura , tutto s' adoperi alla stessa cura , provve- 
dendo per quanto gli è dato, che colai movimento o sforzo 
non sia nè soverchio , nè debole , posciachè e nell’ una e nel- 
1 ’ altra guisa potrebbe fallire il suo effetto. Procuri egli adun- 
que di sapere , se il cacciar sangue, che nelle cure dell’arte 
prestar suole uno de’ principali aiuti, faccia d’’uopo. pel qual 
trar sangue nella risipola avvi disparere in tra gli autori. Co- 
loro che tengono la risipola vera infiammazione , non solo 
approvano la flebotomia , ordinano anzi venga ripetuta. A- 
struc n’ è in vero di questi alla lesta (e) , siccome quello che 
vuole s' abbia per risolvere una risipola primaria ad aprir la 
vena per ben cinque o sei volle durante la malattia : nè me- 
no liberale si mostra nel levar sangue nella secondaria o sin- 
tomatica , se già cosi non si abbia adoperalo per cagione del 
morbo principale. Altri all’ incontro , che separano la risipola 
dal flemmone , e credono avervi in essa somma tenuità di 
sangue, venuta da certo acre erisolvente principio, rigettano 
siccome uocitiva la cacciata di sangue (f) , e raccomandano 
che in ogni caso parca piu che mai la si faccia. 

S. 3a Quando s' abbia a cavar sangue. 

Ma , mentre vien così disputato in tra le due parti , io 
dirò liberamente qual via ne paia a me doversi seguire, lin- 
dissimo a tutta la macchina , che a più ore si protrasse , in seguito 
a che venutane calma si vide pure d’assai diminuita la risipola , che 
la dimane poi era al tutto cessala , né altro funesto accidente soprag* 
giunse alla giovane. 

(a) L. c. 

(b) L. c. 

(c) L. c. 

(d) Mem. de la Sdcieté Royal de med. Ann <?e 1756 , p. 5 og. 

(e) De tumor. , I. a , cap. v , pag. 69 , ediz. veneta. 

ff) Goerlher , Cbirurg. rcpurgat. , i. x. , cap. iy , 5 1443, 
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pertanto se la febbre con veemenza infuria, seda pletora n’ è 
il corpo aggravato , e faccia impedimento agli sforzi della 
natura , se sanguigno temperamento abbia 1’ infermo , e i polsi 
si rinvengano ampi , resistenti e duri ; se cessalo il ribrezzo, 
ed il rigor febbrile , e, comparsone il Caldo , pur duri il do- 
lor di capo e la difficoltà di respiro , prima che la risipola si 
mostri o del tutto sia uscita , bisogna aiutare con salassi la> 
travagliata natura ; e cosi moderata alquanto la forza della 
febbre , e reso libero il corso del sangue , ed aperti i meati , 
più facilmente si svolga l’umore risipolaloso, e portisi all’ infuori. 

S. 33. Quando la cacciata di sangue si debba replicare. 

Anzi , se dopo la cacciala di sangue i sintomi persistino 
ancora , e l’ escila della risipola , cosa che sovente addiviene, 
ritardi, vuoisi ripetere quella sorta disoccorso , tanto più se 
il sangue cavato presentasse quel gaglio , eh’ è flogistico. Nè 
si dee intralasciare per anco nel caso che la risipola pigliasse 
già il oapo , la faccia il collo, se scorgasi non sia abbastan- 
za il sangue da prima levato , o la risipola di quel genere , 
che propriamente al flemmone si accosta , e dopo il suo com- 
parire la febbre non siasi dileguata in un cogli altri sintomi, 
posciachè allora vuoisi prudentemente curare siccome vera in- 
fiammazione. 


J. 34. Quando sia da intralasciare. 

All’ incontro-, ove non sia pienezza de’ vasi , 0 noi com- 
porti il temperamento e l’abito del corpo , la febbre sia mi- 
te , uè accompngninla gravi sintomi , o mostrimi languide le 
forze vitali , i polsi non ampi , non forti , o le cose tutte , 
Comparendo già la risipola, placidamente camminino, od essa 
risipola sia legittima , fortuita ossia accidentale , od edemalo - 
de, o sommamente maligna , carbonchiosa , o necrotica la si 
preveda , o si congiuDga a morbi di maligna indole o putri- 
di , ed a scorbuto confermato , alia cachessia , all’ idrope , ben 
puossi tralasciare il cacciar sangue , siccome per niente neces- 
sario , 0 pure devesi schivare siccome cosa perniciosa e nocitiva. 

S. 35. Egli s' ha a considerar la diatesi del sangue cavato , 
perchè nel cavarlo non si commetta errore. 

Grandemente del pari importa il venir diligentemente os- 
servando la diatesi del sangue tratto dalla vena. Couciossia- 
e'hè , se lo si riconosca florido , tenue , bilioso e disciolto , 
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devesi anelar parco 5 se in opposta guisa si mostri , è dato al- 
largar la mano. Se ancora da quanto precedette si chiarisca 
avervi più copia di acrimonia che di sangue buono , se non 
gran che sia la rossezza e il calore, scia risipola paia fuga- 
ce od ambulante , se le orine vengano tenui , crude , acquose 
o cariche e di color del croco , e senza posatura , se i polsi 
battano inegualmente , irritali sì , ma non pieni e forti , bi- 
sogna che il medico vada ben cauto nell’ aprire o no la ve- 
na , perchè non renda cioè peggiore la cagicn del male , o » 
nuoca alle operazioni critiche, o dia occasione ad interna 
metastasi. 

5. 36. Jn qual maniera e quando del basi usare i purganti. 

Appresso , nello stesso incominciar del male vuoisi dili- 
gentemente disaminare se le prime vie sieno ingombre da za- 
vorre, e massime biliose , e libero sia o no il ventre , perchè 
all’ occorrenza si metta tosto mano a quelle evacuare, questo 
mollificare e rilasciare. Astruc (a) consiglia gli emetici ed i 
catartici, principalmente nelle risipole della lesta e della fac- 
cia. Le Roy assicura pure vantaggiosi gli emetiei , nel caso 
che in sulle prime nausea e vomito bilioso molestino l’infer- 
mo (b). Ma quando nella grave lotta degli spasmi premino 
altresì ricolte biliose e putride cacochilie , meglio sarà moVere 
il vomito con acqua tepida e melata , che non far avallare 
acre medicamento, perchè grandemente nocitivo esser a pri- 
ma giunta potrebbe , se 1 ’ ira fosse stata la cagione occasio- 
nale del morbo (c) ; e in quanto all'alvo , meglio e suffi- 
ciente è il mollificarlo co'crisiei che non irritarlo co' catarti- 
ci. Che se poi le zavorre intestinali richiedano qualche medi- 
cina che validamente le sgombri , fatto il salasso , si mova 
]’ alvo con decotto di tamarindo o con cremor di tartaro , o 
con alcun altro sale neutro stemperato in copia di acqua , o 
con consimile blando ecoprotico , o pure innanzi che □' esca 
la risipola. Perocché escila questa , egli è con tutta la cau- 
tela che si scioglie il ventre , e allora solo che v’ abbiano se- 
gni di putride, o biliose zavorre, o si veda che quantità di 
guasto umore più del dovere protragga il male , o la neces- 
sita richieda pronta operazione per rivolgere dal capo che è 
gravemente affetto e tumido , nè si possa abbastanza aver fi- 
ducia dalia cacciata di sangue. D’ altra parte egli vuoisi paven- 
ta) L. «. 

(b) L. c. 

(c) Hofmann , Dissert. de medicina emetica et purgante post ira in 
veneao, Opcr. , t. yt. p. 291 . 
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tare , che il veulre inconsideratamente mosso non guasti le 
operaiioni di natura, o non richiami all’ indentro la risipola 
stessa, ma incominciato che questa abbia a risolversi , e s’ ac- 
costi al suo termine , sera lecito con più coraggio usare i pur- 
gativi , e cosi loro merce il restante della morbifica materia 
a riprese e con leniti» pella via dell’ alvo far sgombrare* 

§. 07. Con guai meni s' abbia ad aiutar r eruzione- 

La separazione ed escrezione dell’ umore nocitivo e che 
tiatnra piglia a cacciar fuori , devesi favorire ed aiutare Col- 
la quiete, giacendosi in letto, con larghe bevande acquose $ 
temperanti e leggermente diaforetiche , cui , se v’ ha soverchio» 
calore, o movimento di circolazione od intestino puossi ag- 
giugnere nitro od acetosità di cedro con un po’ di zucchero, 
od alcun che di aceto con miele , cosa che a’ poveri più fa- 
cile e comoda riesce. Il decotto d’ orzo diluisce , ed egregia* 
mente rattempera; 1’ infuso di fiori di sambuco o di tiglio blan- 
damente risolve , e tepido bevuto move principalmente la dia- 
foresi. Succedendo poi che la risipola , il calore , la febbre 
declinino , e iucominci a comparire il sudore , deve , aversi 
cura eh’ esso succeda in ogni parte del corpo, giovando a que- 
st’effetto le bevande calde , la quiete e la prudente aggiunta 
di coltri ; facendo di sostenere l'azion loro con vitto tenue, 
umettante e rinfrescativo. 

J. 38 . Quali topici convengano. Quando si 
possa praticare le incisioni. 

Gli scrittori, e soprattutto chirurghi, propongono motte 
cose da applicarsi all’esterno; ma la maggior parte , paiono 
a me , se non nocitive , almeno soventissimo inutili. D’ordi- 
nario basta guarantire la parte dal freddo o dal contatto del- 
1’ aria , non che dall’azione di cose di troppo calde , poiché 
di questa maniera a poco a poco 1’ umore si risolve ed esala 
pe’ meati della cute. Se essa parte esacerbamente dolga , sia 
tesa e di troppo soverchi nel calore , o facciasi arida , biso- 
gna tosto applicarvi fomentazioni con pannilini inzuppali di 
acqna di sperma di rane , o di decotto di fior di sambuco o 
di malva , rinnovandoli divenuti freddi e asciutti. Se faccia 
d’uopo di vieppiù ammollire pollassi con molto vantaggio mi- 
schiare a’ decotti un po’ di latte fresco. Se la rossezza , il do- 
lore con maggior forza persistano , e principalmente quando 
il male va pelle lunghe , e difficilmente si risolve , s’aggiun- 
ga a vece di latte- un po’ di buon aceto , il quale affiena il 
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bollore e potenlemehte aiuta la risoluzione. Che se poi ciou- 
nondimartco nel settimo, ottavo , nono o decimo di la risi- 
pola non diminuisce, c faccia temere , onde non succeda ette 
la parte della cute affetta pel troppo intasamento , e pienezza 
e distensione muoia , alcuni ordinano praticarvi spesse inci- 
sioni; le quali ancor di più saranno opportune , se il colore 
abbia giù incominciato a dare nel purpureo o nel livido. 

5. 3 g. Qual medicatura richiegga la suppurazione . 

Nella risipola flemmonosa , se invanamenle s’ adopraronrt 
quegl: argomenti , clic vagliono a risolverla , nè siasi ottenuto 
vantaggio dalle replicate cacciate di sangue , o mosse di ven- 
tre , o dagli altri praticati soccorsi , bisogna aspettarsi la sup- 
purazione La quale , che già si fàccia , annunzieranno il do- 
lore pungente, il tumore in alcun sito più manifesto e fermo, 
Ja conlinuazion della febbre esacerbanlesi e remittente. Nel qual 
Caso vorrassi applicare i cataplasmi fatti di mollica di pane e 
di malva cotta nel latte , .finche formatosi il pus, e sentendo- 
ne la fluttuazione si possa tagliare 1’ ascesso, lasciandone allo- 
ra tutta la rimanente cura al chirurgo. Al quale tutta la bi- 
sogna è pur a commettere se le pustole venute alla pelle , o 
la fattasi suppurazione sierto trapassali in ulcere, sovente mo- 
leste e di lunga durata. Ma nel mentre che praticasi allo e- 
sterno la chirurgica medicazione , non vuoisi però trascura.ré 
la cura interna a norma della varietà degli accidenti. 

$. 40. Quali argomenti riescano valevoli alla cura 
della risipola edematosa. 

Nella risipola edematosa bastan le fomentazioni con de- 
cotto semplice di fiori di sambuco , 0 di camomilla; e in caso 
si tema troppo rilasciamento vi si può aggiugnere pel momento 
un po’ di spirito di vino canforato; o in fine vi si soprap- 
po.ngano sacchetti ripieni di farina di fava o di orzo riscalda- 
ta , o di polvere di fiori di sambuco. Anche l’acqua di calce 
fiesce egregio discuziente e risolvente. Adagio vuoisi abdare 
Ilei metter mano al risolventi o deprimenti; perocché se trop- 
po in fretta si dissipa , si può ributtare all'indentro con grati 
pericolo della vita. Il perchè guarderassi dalle fredde appli- 
cazioni . da’ farmaci astringenti , dagli stilici , e da ciò che 
intassano i pori della cute sebbene in ispecial modo racco- 
mandali dagli autori ; ed i quali argomenti se mài avvenga 
che opportunamente si poisan adoperare ,è solo nel caso, che 
£ors. 4 
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la risipola abbia corso i su»i sudì , e s’ abbia soltanto a ri- 
parare all’ atonia , e rilasciatezza delle parti. 

§. 4 1 • Cura delle maligne. 

Che se 1’ umore , che muove la risipola, sia più che mai 
acre , ed a velenosa indole si accosti , per cui le parli affette 
si mostrino livide , nereggianti , e ricovransi di flittene oscu- 
re , e la gangrena paia imminente, ciò che nella risipola ma- 
ligna e carbonchiosa talvolta avviene tra poche ore , presta- 
mente allora è colle scarificazioni (a) a cercare di dar esito 
al velenoso icore , e ad adoperare sì nell’ interno che all’ e- 
slerno gli alessifarmaci , gli antisettici , tra’ quali primeggia- 
no la corteccia di china , la radice di serpentaria , la canfo- 
ra , lo spirito di Miuderero , 1’ elisire velriolico di Londra ; 
ed all’ infuori i balsamici resiuosi. Ma anche qui importa sen- 
za dubbio il consiglio e l'opra di prudente ed esperto chirurgo. 

$. 4 2 - ? n <] ua l m °do debbasi curare la risipola fortuita , 
e sintomatica. 

Senza dubbio ciò che valga alla risipola fortuita od ac- 
cidentale facilmente ciascuno il ricava dal qui sopra esposto. 
In generale prima cosa è allontanare le cagioni, e appresso, 
nata la flogosi , che quanto è lieve tanto più facile alla risolu- 
■•zione , leggermente adoprare i discuzienti e ammollitivi. Della 
sintomatica vuoisi appena farne parola , avendosi interamente 
a ripetere la sua cura dal morbo principale da cui dipende. 
La risipola relropinta , che pur non è rara , richiede le cac- 
ciate di sangue , le coppette tanto secche , quanto scarificate, 
gli epispaslici , i vescicatori , le fomentazioni , i bagni, i dia- 
foretici , e se quegli non giovano e di fuora non la richia- 
mano , anche i catartici. 


(a) Le scarificazioni non sono soltanto indicate nella risipola ma- 
ligna o carbonchiosa , ma il chiariss. Fi end ( Hist. medie., ediz. di 
Venezia in 4 -* < pag. 29 ) , vi propende pure, s ccoine rimedio pron- 
tissimo , in quella che ha soverchio ìoiassamento e intumescenza alla 
cute , e cosi in proposito s’ esprime : L‘ esperienza insegna , che non 
solo nella risipola principalmente , ma per anco in altri casi iti cui è 
infiammazione mercè le scarificazioni fatte alla parte stessa affetta da 
soverchio peso . gravate parendone più spesso le membrane , di frequen- 
te con ammirabile celerilà tutto il male dissipato svanisce. 
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C a p o li. 

§. 43. Cura profilattica. Quale il rimedio 
all ’ edema consecutivo. 

Spesso accade che chi una volta patì di risipola con tutta 
facilita al minimo accidente vi ricada e quasi periodicamente, 
e per I' appunto a fermi intervalli. . 11 perchè alla profilassi 
molti molte cose propongono. Ma la prima cosa è pittarsi a 
rintracciar le cagioni particolari e proprie proegumene di eia - 
scuna. Discoverte le quali , non riesce difficile il saper dar 
mano a quegli argomenti , che saranno opportuni. Jn gene* 
rale riportano la palma gli antiflogistici, i temperanti e prin- 
cipalmente il siero di latte , il sugo di cicoria , di fumaria , 
di tarassaco , di nasturzio acquatico , le acque medicate, i 
bagni d’ acqua dolce , e da poi soprattutto i catartici refrige- 
ranti ripetuti. 1 cauteri poi , 1 setoui ed altre ulcere perma- 
nenti , od emissarii , come son chiamati , il più delle volle 
fu veduto moltissimo giovare. Le gambe vengono soventi in 
seguito alle risipole , molestate t da edema. A questo malore 
provvedono le vuose di tela di canape, o di pelle di cane ac- 
conciamente preparala , ed alle gambe nude la mattina men- 
tre sono disenfiate nel piu esalto modo accomodate , facendo 
esse sostegno alle parti rilasciale , e rassodandole ; i diuretici 
e gli idragoghi , dissipando e derivando gli umori , ed i to- 
pici , discuoienti e corroboranti soccorrendo all’ atonia. Ed io 
m' ho conosciuto medici e chirurghi , del resto nell’arte sua 
non addietro , interamente avversi a quelle gamberuole di’ io 
bo proposto. Ma , eoa buona pace di essi , quando insorge 
edema alle gambe per la sola cagione da noi accennata, e non 
pel cattivo abito di tutto il corpo , chiunque di essi si mostra 
alieno, è interamente riprovevole j couciossiachè non ne ab- 
biam mai veduto deriyarne il benché menomo nocumento di 
sorta. 

CAPO III. ■ 

DEL FUOCO SACRO detto ZOSTER, O ZONA (*). 

§. 44- V’ha colai genere di esantemi , da cui le esterue 
parti del corpo vengono prese, accompagnalo talvolta da feb- 
bre , o che viengli dietro non da molti conosciuto, ed il qua- 
le, perchè estimato da taluni eh’ abbia molta affiniti» colla ri- 
sipola , e perchè annoverato tra i morbi esantematici febbri- 

(*) XctrmP o t* , in greco , cintura o fascia ; dicesi ancora ziu- 
cilla , erpete zoster, riiipola ilittcaoide : erpete fiittenoide di Alibert. 
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li , non si può a questo luogo non rapportarlo. Ma intorno 
ad esso cosi oscuramente , e in breve modo ne discorsero gli 
aulichi da essere pur questione se in realtà conoscesserlo. For- 
se s’ avrebbe ad eccettuarne Plinio , il quale sebben con po- 
chissime parole , pure fa menzione di una specie di fuoco sa- 
cro detto zoster o zona , e che grandemente s’ attiene al no- 
stro (a). Due spezie poi di fuoco sacro descrisse C. Celso (b), 
di cui la prima Gorler ritiene essere la stessa cosa che la ri - 
zipola bollosa (c) , la seconda quella pur risipola che ei chia- 
ma ulcerosa (d). E col Gorler sente eziandio [onde Lom- 
mio (e) , cui pare , che colale fuoco sacro sia da annoverar- 
si , seguendo C. Celso (f) , Ira leu cattive ulcere . Anche Fe- 
derico Hoftinann fa ragione, doversi esso genere di male rap- 
portare a particolar sorta di risipola (g) , e dello stesso av- 
viso si mostra Lorry (h) rinfrancato dall’ autorità di Gale- 
no (i). Molli , come lo stesso Gorler confessa , giudicano s’ab- 
bia d’ascrivere tra le erpeti , ed alcuni tra questi , siccome 
Flalner (k) e Tulpio ( 1 ) , non esitano punto ad averlo per 
appartenente in ispezielta all’ erpete esliomeno ossia rodente ; 
nè dall’opinione loro dilungasi Platner (rn), il quale scrive : 
potersi riferire alla risipola quel raro genere di morbo , detto 
dagli antichi zoster o zona , od erpete. Ma Haen , che accerta 
soventi averlo veduto in Oiauda , ed una volta anche a Vien- 
na tal quale noi qui lo diamo , è del tutto dubbioso se noto 
fosse ne' primi tempi , e con particolar nome designato , op- 
pure s’ abbia puramente a ritenerlo per quelyboco sacro o fuo~ 


(a) Nat. Istr., 1 . ixvr, cap. si , ove dice : Di fuoco sacro ve n'ha 
più generi , tr a’ quali quello che circonda a mezzo la persona dell’ uà* 
mo , che nominasi Zoster , eli è fatale se forma intera cintura. 

(b) Lib. v , cap ai , 5 4- 

(c) Cbiritrg., reporg , § 1400. 

(d) Ivi. $ i 4 ir. 

(c) Observ. ni ed., 1 . a , de villi» qnae non cert. part. aliq. sed. 
variam occupant. pag. aoo } ove cosi s’esprime : Del resto ove è ri- 
sipola ulcerata , che propriamente fuoco’ sacro si dice , alcuna volta la 
superior cute affetta ,*ecc. 

(f) L. c. 

(g) Op. omn., t. 4 i pad. i , »ect. r , cap. xm , J 

(h) De morb. cutan., pari, t , «ect. a, cap, i, art. a. De sa- 
cro igne , et zona sacri igni» specie, pag, 401. 

(i) Ivi. 

(k) Oper. omnia , t. 2, p. 3 , ove n’ è descritto sotto il nomedi 
maculai’ latae , sive papulae f'erae. 

(l) Observat. medicina!., 1 . rii , cap. 44 , ove è nomato txedeni 
p raec.ordiorum erpes. 

(m) Institut. chirurg. raiion., 5 166. 
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co di Sant' Antonio (a), che lo chiama il volgo, posciachè la 
vera interpretazione di questa parola egli , ed a ragione, s’ io 
noti vo errato , pretende non sia abbastanza chiara (bj. 

§. 45 - Osservazione di Tulpio. 

Ma che si debba intendere per quest’affezione, e per quali 
segni diversifichi dalle altre malattie, con cui ha rassomiglian- 
za , egli non è che meglio e più chiaramente il si possa ve- 
dere , che col da prima brevemente rapportare alcuna altrui 
storia di questo male , e poi venuti raccozzati , ed ordinata- 
niente disposti tutti i fenomeni a lui relativi , sì come ne ven- 
nero anche da noi osservali , metterne innanzi una compiuta 
descrizione. « Un uomo di abito pieno e di fegato caldo, la- 
» gnavasi di forte doglia d’intorno a’ precordi, e di gran pru- 
» rito , e di frequenti zone di puslule conglomerate, in prima 
» rosse , poi biancheggianti , andando in seguilo ciascuna di 
» esse in una nera crosta , che al cadere degenerava in utni- 
» da ulcerettà con acuto dolore, copioso sudore e talvolta con 
» tanto impetuoso gittarsi allo interno della materia virulen- 
ti ta , che alcune volte ne veniva meno , non altrimenti che 
» se fosse in preda a contagiosa pestilenza (c) ». 

5. 46. Osservazioni di Hoffmann. 

Appresso a quelle del Tulpio è questa osservazione di 
Federico Hofìmatm (d) « Un celebre professore , trapassante 
» i cinquant’ anni , spesse volte tormentato dalla porpora 
» scarlattina , in seguito all’ aver sofferto freddo , veniva pre- 
si so da subitaneo alfievol intento , inquietudine , mancanza di 
» sonilo e di appetito , brividi , calore , cui aggiugnevasi cer- 
» to quale turbamento di mente. Duravan questi sintomi da 

(a) Thes. de fehrib., divis. vi, 5 7 , p- 3 . 

(b) Del fuoco di sant’ Antonio , pessimo genere di fuoco sacro se 

Ite può leggere una compiutissima disamina nella Mèmoire de la sociè- 
té royale de tuèdecine , v. 1 , p. a6o , in cui da quattro cbiariss. uo- 
mini lussieu , PauUt , Suillent , c Xessier si stabilisce , essere quel 
morbo una vera eangrena secca , ossia necrosi di Sauvages , e talvolta 
gangrena umida di Quesnei come dai rapportati esempi ed istorie vieti 
mostrato (1). , -. r 

(c) Hoffmann dal Tulpio , 1 . c. obsery. yi « neh’ Epicrisi , pgjgj. 
104 , ediz. di Ginevra. 

<d) L. c. , osserv. vi. 

(1) Anche tra' moderni è quistione del geueredi esantema citi ap- 
P a 1 tiene la zona. Alibert e Baieman la collocano fra le erpeti} pa- 
recchi altri ne fanno una varietà di risi pula. 
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» circa tre dì , trapassati i quali provò la notte antecedente 
» alquanto bruciore pressoccliè 'ritollerabile nella regione de 1 
» precordi prolraeulesi sino al dorso , e la mattina osservato 

» il luogo dolente , si vide un insolito esantema , una rossa 

v aiuola , cioè, esteudentcsi a mó’ di cintura dai precordi in- 
» sino al dorso , cui andavan congiunte postulette in parte 
» bianche , in parte rosse nereggianti. In appresso calmaronsi 
» i sintomi , dallo squisitissimo dolore in fuora , che a tanto 
» giugnetra da non permettere il sonno , nè lasciar che si toc* 

» casse il luogo malato. I medici eh' ei sentiva , non sape- 
» van che ciò si fosse , e estimavanlo una particolare spezie 
i> di porpora , o scorbutico esantema. Ma io vi riconobbi la 
» peggiore spezie di risipola , e mercè l’interno amministra* 

r> re di diaforetici ; ed all’ esterno in sull’ ultimo adoperare 

» 1’ olio di ova , durato così alcun tempo in questa medica* 

» tura , in quattordici dì tacque il dolore , seccarono le pu- 
lì stuie , e la cuticola ne venue aspra , dura e squamosa. 

5. 4?- Osservationi di Haen. 

Ilaen , che tra gli Olandesi vide frequentemente questa 
malattia, dice: « Una volta (a) mi cadde occasione a Vien- 
1ì na di venir mostrando agli scolari cosa mai sin a quel pun- 
ir to occorsami di vedere , eh’ essa fosse soltanto alla faccia « 

» Conciossiachè dapprima , stando a’ numerosi fatti , io ne 
» raccoglieva noti pili che nell’ uuo o nell' altro lato dell'ad* 

» dome , dopo febbre non rado forte , già al primo , secon* 

» do , o terzo dì sorgessero a quel silo cjoè all’esterno bitor* 

1 ) soletti rossi , presto aumentanti in mole , dolenti e rasso- 
» migliami alle bolle più grandi del vaìuolo discreto, ma 
» più rilevati , ed in alcuni punti soltanto a racemoli , ma 
» giacemisi in maniera da lasciare de' vani e grandi ; seiban- 
» do questa perpetua legge, di non mai nell’anterior parte 
» dell' addome trapassare la linea bianca , mai la spina al di 
» dietro. G in questa distanza tra la linea bianca e la spina , 
» del dorso , v’ ha alcuna volta , pochi gruppi di pustule , 

» altra volta molti , e alcun’ altra ancora in maniera chela 
» zona un palmo larga , lasciati sol pochi spazi sgombri , 

6 cinga perfettamente mezzo 1’ addome. In Vienna adunque, 

» era un uomo , che soffrendo per un dente , a liberarsene 
» sei fe’ cavare ; fu in fatto sanato , ma lagna vasi che nel 
» vano fimasto nella mascella sentisse un molesto entrarvi aria. 

» Questo è tutto quanto ne diè I’ amnesi } la quale però se 

(a) L. loo , na. 1 1 3, 
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» abbia favonio il susseguente male , io ne dubito interamen- 
» le. Appresso a questo sursegli di mezzo la fronte un tu- 
» bercolelto , e dopo tre dì febbre con ribrezzo , con lume- 
» fazione della parte sinistra della fronte , e corrispondenti 
» palpebre e gola, e in allora puslule al tutto simili a quelle 
» già sovra descritte , che tutte queste parli ne riempirono , 

» senza però si inoltrassero oltre la linea , che per meta di- 
» vide la faccia. 

$ 48. Che si debba intendere col nome di tona. 

Descrizione e segni . 

Da quanto adunque fu detto ne §§ 45 , 46 e 47 io fo 
ragione risulti chiaramente, conquesto nome di zona dover- 
si intendere certo qual genere di esantema, che dove compare 
lo faccia con racemoli di pustule grandemente dolenti, e ros- 
se in colai maniera disposte , che paia cingolo largo alcune 
dila in traverso che giri tutto il corpo. Ma perchè di cotesto 
esantema raramente descritto, se n'abbia una più esatta noti- 
zia e cognizione, spero sia prezzo dell’opera il venirne rac- 
cogliendo non solo quant' altri intorno ad esso ne lasciaron 
scritto , ma ancora aggiugnervi quant’ io , che più ne curai, 
mi venne osservando, ed appresentarlo ad utilg e comodo de- 
gli scolari. Febbre con ribrezzo , o lunga , o brieve , o gra- 
ve , o leggiera precede l’eruzione; e talvolta ha questi gra- 
vi sintomi , quali delirio (a) , veglie, ansietà , inquietudine, 
agitamento del corpo , vomito (b) ed altri fenomeni di feb- 
bre di eruzione (c). La quale talvolta è sì poca che appena 
ne fa celere il polso . e sol di notte schiude il calore , dà a- 
gripuia , sete ed inquietudine ; e tal altra febbre non ve n’ha 
affatto od almeno pare non ve ne sia , o la sera dolendo e 
suppurando le pustule , leggierissima sopraggiugne , e la qua- 
le la maiiiua cionnonper tanto svanisce. 

5 . 49 - Fattasi l' eruii oAe cessala febbre. Pustole corimbose. 

Laddove la febbre comparve prima dell’ eruzione , appe- 
na questa n’ è data fuori , ciò che fa nel primo 0 nel secon- 
do dì , essa va cessando e termina , se pur , cosa rarissima , 
tanta non sia la forza della malattia , e tanta la diatesi in- 
fa) Hoffmanu , 1 . c,; Platner I. c.; Haen, I. e., $. 166. 

(b) HofiYnauu, ivi. 

(c) Geoffroy , Hiutoir. de la lociélé royal da médecine , an. 1777 

« 1778, t, a, Memori., p. 27. ' • i j - 
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{ìammatona del sangue , da farcela al di là di colai termina 
continuare. I malati poi anche ne’ casi , in cui non ebbero feb- 
bre , prima che non appaia l’ eruzione lagnansi per più dì di 
certo qual mal essere, e sentono forti pungiruenti al sito ove sta 
per uscirne l’esantema* Appresso ne vengono fuora piccole pu- 
slule , rialzate , rosse , mollissimo talvolta rassomiglianti al 
vaiuolo , ed abienli un giro infiammatorio all’ intorno , par- 
te discrete e parte ragunate a corimbi, ed ap.presentanti flittene 
più o meno abbondanti , con dolori pugnenti } e talvolta in- 
sopportabili , e con brucior di fuoco. 

S. 5o. Progressi delle pustole. Diseccamento. 

Colali pustole ( $ 49 ) vanno a poco a poco crescertelo 
di mole , ed all’ apice formano vescichette o bolle , piene di 
acqua trasparente, simili a quelle che vengono per acqua bol- 
lente ; la qual acqua che in sè capono gradatamente intorbi- 
da e diventa opaca. Le vescichette , o si rompono , o si ap- 
pianano , aggrinzano , e danno in un atro calore all’ esser la 
cute morta di cangrena , e si tramutano in piccole escare , le 
quali escare in fine diseccano , e ne vengono croste secche , 
dure , nere , presto cadenti , e che cionnondimanco lasciano ut* 
marchio rialzato alla cute , siccome il vaiuolo cattivo. Spesse 
fiate una tale eruzione avviene successivamente e ad alternan- 
ti riprese , e pur successivamente si esicca e staccasi (a). Al- 
cuna volta le puslule ne vanno a suppurazione, e spontanea- 
mente si aprono , ? cosi aperte rimangono , ed incavate , tra- 
mandando pus per ire o quattro dì , anzi arrivando sino a 
quattordici (b). Il dolore stesso non tace se non trapassalo il 
decimoquinlo giorno; ed esiccate allora le pustule rompesi 
1 ’ epidermide, si irrita e cade in squame ( c ) j non perciò sva- 
peqdone alcuna volta del tutto il dolore (d), 

5. 5i. Quali sedi abbia. 

I più ne fermano la sede del morbo alla regione dell’ ad- 
dome ed agli ipocondri. Altri la ripongono sopra il bellico (e) 
in guisa che giri qual cinta a mezzo il corpo dalla regione 
precordiale in verso al dorso , con una larghezza di alcune 
dita per traverso , portando ivi puslule acri a mo’ di quelle 

11 — 

(a) Ooffroy , 1 . c. 

(b) liaen , 1 . c , p. 1 * 4 - 

(c) llotTniann , I. c. , Obseryat. V*. 

(d) GeoflVoy , 1. c. 

(e) Hoilmann , 1 . C, , J 7 . 
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che ne vengono da abbrucia tura e dolorosissime. Altri ancora 
insegnano (a) che dal bellico alle gioocchia sia da colali pu- 
stuie la pelle alleila , arrossata e corrosa. Ma ciò non è sem- 
pre ; conciossiachè non una sol volta io m’ abbia veduto pi- 
gliato da quest’ esantema , e petto e dorso e scapole e brac- 
cia ; ricavando anzi da Ilaen (b) , non ne vada pur immune 
la fronte ( 5 47 )• Quello che fermamente ritiensi proprio della 
zona è , che quella spezie di cinta , fatta di puslule a race- 
moli e di traverso stendendosi , mai trapassi all’ innanzi la li- 
nea bianca , al di dietro la spina del dorso. Affermasi anco- 
ra , una sol parte del corpo esserne affetta , con un omero o 
il femore , così 1’ una delle parti del petto , e allora ancor 
principii dalla spina e termini dinanzi allo sterno , ne trapas- 
si questi termini , mostrandosi così soltanto in uno degli emi- 
sferi e niente nell’ altro (c). Se poi da questa legge alcuna 
volta s’ allontani lo zoster , e se mai sempre serba la foggia 
di zona, io facilmente noi saprei assicurare. Questo è certo, 
che le puslule si mostrano a racemoli , gitlansi qua e la senza 
conservare ordine di sorta. 

$. 5i. Per qual motivo differisca dalla risipola. 

Io m’ avviso , che dalla fedele descrizione che ho fatto 
del morbo , ognuno potrà agevolmente comprendere da quali 
indizi si distingua dalla risipola tanto semplice quanto bollosa 
ed ulcerata , dall’ erpete specialmente cstiomena a rodente ( § 
44 )• Nella risipola il color rosso occupando la superior pelle 
nè innalzandola , si vede lui essere il principale fenomeno j 
nella zona all’ incontro , manifestandosi le pustule rialzate e 
profondamente radicate , chiariscono sè essere quello. Quelle 
pustule poi o flittene , che van unite alla risipola che dicono 
pustolosa , sopraggiungono nell’ aumentarsi del male , mentre 
nella zona subito in sulle prime n’ escono. Inoltre la sede della 
risipola sta nella superiore cute ; ma la zona ha radici piu 
profonde , posciachè non solo affetta tutta la cute , ma vedesi 
eziandio il sottoposto tessuto adiposo infiammarsi e suppura- 
re (d). Nè del pari leggiero è il divario , che corre tra la ri- 
sipola ulcerata , e la zona,; in quella largamente serpeggiano 
le ulcere , e lunga pezza si tengono ribelli ad ogni medicatu- 
ra , piccole in questa quando occorrono , limitale , incavate, 

(a) Plalner , (. c. > $ 166. 

(b) Hacn , |. c. , Geoffroy , I. «. 

(c) Geoffroy , I. «. 

i d ) Lorry \ 1. ». 


Digìtized by Google 



58 del fuoco sacro 

ia brieve risananti , e disecc, intesi in escara. Le erpeti inoltre 
hanno in generale pustule assai minori e piu miti , nè molto 
dolenti ed infiammate , nè tengon guisa di cingolo , e se cor- 
rodenti appaiono , danno ulceri cattive , depascenti simili alle 
cancerose , ostinate e croniche , quando che lo zoster il piu 
sovente è morbo acuto e breve. Imperocché , sebbene Lorry 
pensi sia anche cronico e talvolta epidemico (a) , ciò che forse 
gli si può concedere del fuoco sacro pigliato in largo senso , 
io non lo vidi però di lunga durata se non che una sol volta, 
che marche pustolose al disotto della scapola sinistra pertina- 
cemente la vessavano con grande molestia e bruciore (i). 

J. 53. Cagioni materiali. Cagioni remote. 

L’ ardor infocato , le puntare , il dolore che accompagna 
que' piccoli flemmoni , il facile passare di questi in flitleni 
e gangrena chiariscono non essere la causa semplicemente ma- 
teriale biliosa , o falsa , nè soltanto sanguigna e flemmonoi- 
de , ma caustica , acre , abbruciarne e tegnente della natura 
putrida , che svolgesi seco , e che irritando il sistema nervo- 
so sturba 1’ economia del corpo tutto (b) j e la quale portata 
poi di fuora , ed in alcun sito depositatasi , i nervi cutanei 
anzi tutto , ogni sorta di vasi e il tessuto celluloto fuor di 
modo infiamma , morde ed abbrucia. Lorry vi ravvisa natura 
ed indole svariata , diversa dalla risipolacea e dalla biliosa (c), 
vegnente dalle sordidezze , e dai viziati umori e dalle trattenute 
mondiglie dell'insensibile traspirazione. Remotamente possou 
prestar cagione il mal abito del corpo , la discrazia scorbuti- 
ca , artritica e simile , i cibi acri , salsi , carichi di droghe 
incitanti , e le bevande vinose e fermentate. 


(a) Lorry , 1. c. 

(i) Noli’ Ossola a noi accadde di vedere in un contadino Io zo- 
ster periodico cronico. Non era più largo di tre dita alt’ ingiio dal 
bellico al dorso , i gruppi delle pustole erano maggiormente in sui 
fianchi e più alla destra j intramezzo a questi gruppi rimanevano degli 
spazi , ed appena segnati di rubicondo colore , od anche nulla affat- 
to. Quando noi lo visitavamo era già da tre anni che pativaio , non 
davagli febbre , e ricorreva a non eguali intervalli ,* mai lasciando 
uno spazio maggiore di tre mesi ; durava talvolta sino a cinquanta di 
ricomparendo nuove pustule al diseccarsi delle prime. Non medicavaio. 

(h) llofhnann , 1. c. 

(c) L. c. 
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Prognosi. 
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J. 54. Lorry e Geoflioy affermano , che questo genere 
di esantema sia mai pericoloso e letale , poscìachè qualunque 
volta essi pigliarono a curarlo sempre felicemente il videro 
cessare. Ma Plinio già disse , mortale essere la zona , se tutto 
il corpo n’ abbia all’ intorno cinto e vagalo. Pericolosa e le* 
tale con due esempli la dimostrò Langio > 1’ uno del marchese 
Giorgio degli Onespach , che di quella trapassò , 1’ altro del 
conte palatino Orlhenric , che coverto di questo esantema , e 
ardendo a un tempo di febbre sino al delirio , cionnonpertanto 
aperta la vena ad ambo i piedi , e adoperati altri rimedi che 
ammorzano la febbre si sottrasse alla furia del male. « Ma in 
« tra tutti gli esantemi ( dice Hoffmann (a) ) , e^li è a così 
» esprimermi malignissimo , poiché dopo tanto sfinimento di 
» forze in corpi vecchi , in sommo grado cacochimici , alcuna 
» volta anche nelle febbri maligne e pestilenziali manifestatosi 
» sotto il capezzolo e alla region del cuore , od eziandio nelle 
» mani e nelle altre parti del corpo di più squisito senso , 
» livido dapprima si fa indi atro , presto la morte seguendo- 
» ne , siccome fu in quello di Plalner ». Nè scevro di peri- 
colo viene riputalo dal Plalner (b). Tuttavia , sebbene atro- 
ce morbo e molestissimo , il piu delle volle non ha pericolo; 
e io stesso posso dire , che fin qui non m* occorse vedere che 
alcuno ne morisse. E talvolta eziandio se pericolo sovrasta , 
è molto probabile ne conseguili dal pessimo metodo di cura, 
o da repentina metastasi all’ interno , massime se si gittò ai 
cervello e al polmone. 

Cura. 

J. 55. Diluenti. Raramente cavar sangue. 

Or poiché in questo morbo pelle forze di natura la cau- 
stica materia , e quasi deleteria si rivolge all’ esterno , e vi si 
reca , e lo zoster appresenta una specie di critica separazio- 
ne , egli si vuole per nessuna maniera sturbare questo sforzo 
e benefizio della vincitrice natura » anzi è chiaro dovernelo 
prudentemente e cautamente assecondare. Barassi quindi opera 
ad addolcire 1’ acrimonia co’ diluenti , temperanti eammollien- 

(a) Hoffmann ex Lung. ( Epist. medie. , p. 110 ) in epicr. ad 
observ. vi. 

-(b) plalner , 1. c. 
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60 del fuoco sacro 

li , e coll’ aiuto di mitissimi diaforetici condurre natura dovtf 
inchina. Al qual fine basteranno T infuso di Sori di borrag- 
gine o di sambuco con nitro od ossimele , siero di latte pu- 
rissimo , emulsioni di semi di melloni , decotto di orzo o di 
radici di scorzonera , purché piglinsi in abbondanza e caldi. 
In caso si veda , che lentamente succeda il giltarsi (dell’ eru- 
zione alla pelle , qualche dose di antimonio diaforetico non 
lavato si potrà aggiugnere alla bevanda , oppure rob di bac- 
che di sambucco , onde dare un po’ di eccitamento. Rado suc- 
cede , che si debba ricorrere alle cavate di sangue (a). Non 
pertanto , quando la febbre di troppo incenda , od anche av- 
venuta T eruzione non rimetta ; e si conosca essere i polsi pie- 
ni e duri ; la respirazione anelosa , rossa la faccia 5 dolente 
la lesta , nè il delirio , se vi fosse , cessi , o la parte in cui 
il morbo n’esce mostrisi di troppo tumefatta , e tesa, e in- 
crudelisca il dolore , allora non solo è a ricorrere al salasso, 
ma anche agli altri tutti argomenti antiflogistici (b). A que- 
sto riguardo confessa Geofl’roy che il dolor ardente ed atroce 
soltanto dalla flebotomia vien ammansato , quando scioltosi 
anche il male lunga pezza persiste , e tale e quale si conti- 
nui a sentire. Haeu fatta considerazione alla diatesi infiam- 
matoria del male , asserisce senza punto esitare , sia ottimo 
metodo aprir la vena , e adoprare la restante cura antiflogì- 
stica. Ma piu sicuramente si fa col non giltarsi cosi in fretta 
a levar , sangue , se non premano gli indizi , che noi abbia- 
mo di sopra ricordati ,• poiché spesse fiale senza alcuu danno 
n’ è intralasciata la sanguigna , siccome inutile. Mi sovveugo 
però aver trovato questa utilissima , in un caso in cui lo zo- 
ster stendendosi all’ un de’ lati del petto nella direzione tra- 
sversale delle coste , di tal maniera molestava da interrompe- 
re , quasi fosse pleuritide , la respirazione. 

§. 56. Sanguisughe , e copetle. Ipnotici , paregorici 

Porse, ove non iscorgesi abbastanza sicuro 1' aprir la ve- 
na , potendo cosi retrocedere la materia morbosa , o non ue 
paia necessaria , ma pure sia d’ uopo rinvenire alcun sollievo 
al molestissimo dolore , forse 1 ’ applicazione di sanguisughe , 
© coppette profondamente scarificate tornerà giovevole , apren. 
do via e dando esito all 1 umore stagnante ed irritante , e al- 
lontanerà la distensione de’ nervi , e noi già del pari , che 
negli altri mali esantematici , 1 ' abbiamo tentata , e senza no- 
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eumento anzi con prò. A sedare il dolore , ad opprimere le 
ansietà , opportuna cosa riescirà pure il venir in seguilo u- 
sando gli ipnotici, ed i più miti paregorici , mentre stassi a- 
speuando sia vinto l’intero morbo. 

§. 5 •]. Cautamente doversi mover V alvo. 

Nè perturbar si deve i momenti di natura , coll’ adope- 
rare quegli argomenti che movono l’alvo , perchè vi ha pe- 
ricolo ne conseguiti interna metastasi. Con blandissimi e ri- 
petuti clistei non pertanto ciò si può fare , levandosi cosi 
in maniera leggiera e dolce quanto potrebbe ingombrare le 
prime vie. E mentre per tal maniera si adopera , non devesi 
intralasciare all’esterno gli ammollienti , i sedativi, e quei 
rimedi che aiutano la traspirazione. Le fomenta adunque ed i 
cataplasmi mobilivi a ciò varranno ; siccome ancora il tener 
umettalo il luogo affetto con decollo di fiori di sambuco, 
di malva , con latte recente, con siero di latte e simili cose 
sovente ripetute e moderatamente calde } ai decotti van anche 
del pari ; cataplasmi di pane , malva e latte , secondo le 
regole dell’arte applicali. Talvolta acconcissima a torre il 
dolore riesce la mucilaggine di gomma arabica. Dalle quali 
cose non è pur a desistere anche diseccate le pustule , mas- 
sime allorachè rigide in certo modo si mostrano le parti, fin- 
che uon si rammolliscano. Dicesi che il cerotto di Galeno di 
recente preparato alleggerisca il dolore (aj ; ma sospetto a 
noi pare quanto disecca o reprime , e che con piombo è fat- 
to. Del lutto inuocuo viene estimato l’olio di tuorlo d’ ovo 
recentemente ritratto , col quale persuade Hoffmann (b) , si 
ungano in sulla fine le pustule e le escare fin a che cadano. 
Trapassate queste , e fermamente vinto il gioì bo , con idoneo 
argomento si purghi l’alvo. 


’a) Geoffroy , I. e. 

’b) Hofmann , Observ, vi, l< c. 


i 
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62 CAPO IV. 

DELLA PORPORA SCARLATTINA (•) 

$. 58. Topica. Origine del nome. 

Assaissimo s’ avvicina alla natura ed alla foggia della ri- 
sipola la porpora scarlattina , quell' esantema cioè , che tras- 
se il nome da certo colore quale il dà la porpora stessa , o 
da quel panno tinto colla cocciniglia, volgarmente detto scar- 
latto \ il quale esantema contamina quasi tutta l’esterna cute, 
di macchie intensamente rosse e svariate , talvolta larghissime 
le quali in certi casi giungono eziandio a sì fattamente dila- 
tarsi da essere una sola , e a guisa di risipola covrire tutto 
il corpo. In qualunque maniera esso colore, tanto dispartata- 
mente , quanto universalmente infetti la cute, è piano , liscio, 
e colla pressione , specialmente in sulle prime , imbianchisce, 
benché non appena tolta essa pressione ripigli il pristino co- 
lore ; non granché la cute stessa lialza (a). Per li quali fo- 
gni quindi molto rassomiglia la risipola , ma ne diflerisce pe- 
rò pel primo succeder dell'eruzione, pella qualità della fèb- 
bre e di alcuni sintomi , peli’ esito e risultamenti , come fra 
poco sarà chiarito dalla esposizione della sua storia. E poi- 
ché due sono i principali generi della porpora scarlattina , 
benigno 1 ’ uuo , maligno 1 ’ altro , io , affinchè bene vengano 
distinti , verrò discorrendo anzi tratto del primo , appresso 
del secondo. 

PORPORA SCARLATTINA BENIGNA. 

m 

5- 5g. Descritione della benigna. 

Questa malattia viene in ogni stagione dell'anno, ina 
pili frequentemente , per testimonianza di Sydeuham , a pria- 

(*) HKOK1MI. 

Porpora, rossezze di Foresto (Observ., 1. vii , observ. 5g, in schol ) 
Febbre scarlattina di Sydenham ( Observ. medie., scct. 6 , cap. a 1 
e degli altri autori. 

Rosolia dell’ Hoffmann, De febr. «ect. l , cap. ym, t 3 . 

Febbre rossa di alcuni. J 

Rosolia degli antichi di Grunero. Mori, antinuit., p. 6 a, 63. 
Fossagini del volgo. r , ’ > 

(a) Heistcr , Coropeud. med., cap. | U) sect , ?lj p . 34 . 
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cipio d’autunno (a) , o giusta il voluto da Iuncker (b), al- 
l’estivo e sereno tempo. Radamente sporadica , il più delle 
volte vaga epidemica , ed infetta intere famiglie , trascelliue 
sempre i più giovani , ed i bambini , non perciò perdonando 
agli adulti. Il più frequentemente principia con febbre al par 
degli altri mali esantematici , ma alcuna volta 1’ eruzione scar- 
lattina esce prima che apparisca febbre (c). La qual febbre 
tiene il più spesso tipo di remittente , e la sera e la notte ri- 
pete in ogni caso i suoi accessi , e si fa più grave (d). Tal- 
volta in colai modo rimette da far paruto che intermetta ,od 
in efletto veste le foggie di vera quotidiana intermittente (e). 
Il perchè non è a maravigliare se ne qualcuno sia chiamata 
col nome di febbre. 

5. 60. Segni precedenti V eruzione. Eruzione. 

Questa febbre entra con leggier ribrezzo e freddo; cui il 
più sovente lien dietro caldo non eccessivo , sete moderala , 
doglia od un po’ d 1 ardore alle fauci , abbattimento di forze. 
Talvolta sopravviene non so quale oppressione di petto, che 
rende il respirare difficile ed ineguale ; non che gravezza di 
corpo con vertigini , od anche acuto dolore di esso , e qual- 
che volta una tossetta secca , ma non si molesta nè costante 
quale nel morbillo ^f). A’ quali accidenti spesso s’ aggiungono 
nausea , vomito , emorragia di naso (g) , succedendo però que- 
sto più frequentemente ne’ pletorici a tempo della eruzione 
che non prima (h). Talora coma od epilettiche convulsioni , 
od eclampsia ne' fanciulli spezialmente, precedono 1’ eruzione, 
e ne accompagnano lo stesso incominciare (i). Al secondo dì 
o terzo (k) , anzi talvolta al quarto (1), la faccia gonfia ed 
escono macchiette intensamente rosse, spesse , in prima picco- 
le , e svariate di foggie , appresso più larghe , confluenti , e 
che a poco a poco pigliando maggiore spazio tutta ricovron 

(a) Oper. omn. scct- vi, cap. a. 

(b) Tabul. lxkv. 

(c) Heister , I. c. 

(d) Vogel , De cognosc. et curanti, morb., 5 i5i e seg. • 

(e) And. Bern. KuscUvogcl., Diar. mcd. pi aci, cap. 3, p. ag. Ediz. 
di Vienna 1771 . 

(f) lùuckir Tav. citat. 

(?) Vogel, t c. 

(b) Iuucker , I. c. 

(i) Vogel ,1. c., Sydeoham , 1- c. 

(k) Vogel , I. c. 

(l) luocker , 1 . c. 
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64 della febbre scarlattina 

la superficie sua ; successivamente vengon esse fuora al dorso 
al petto e finalmente agli arti , e si fattamente larghe, che, 
in brieve pressoché tutta la cute si è ridotta di dolore scar- 
latto (a). Allora ambe le mani , non che le dila si gonfiano, 
o tendonsi , da non poter piegarle che assai difficilmente (b). 
Talvolta cionnoudimanco . venuto all’ esterno il fomite del 
male, assaissimo si mitigano la febbre ed i sintomi lutti , od 
anche allatto scompaiono. 

61. Disquamaiione. Ritorno • 

Stato cosi quel rossore , due , tre 0 quattro di , va a 

f ioco a poco diminuendo , la faccia sgonfiasi , e ritorna in ver 
o naturale stato , e la cuticula con notabile prurito quasi 
tutto si stacca (c) , anzi alcuna fiata , a grandi pezzi , o per 
lo meno lo spellameuto succede Con tutta facilità , lasciando 
attaccate alcune minutissime squamelte, quasi farina, che van- 
no e vengono persino due o tre volle (d). Nè rata cosa , 
che le macchie dopo alcuni di ricompaiono (e) 5 nel qual ca- 
so più poche e minori sogliono essere , e per lo più non ac- 
compagnate con alcun grave sintomo. Frattanto la febbre , 
che già dall’ istante dell’ eruzione aveva incominciato in uu 
con tutti i sintomi a diminuire, se ancor non ha cessato, cor- 
re forte al declinare , ed accresciuta la salutare diaforesi pron- 
tamente e del lutto svanisce. Per tutto il primo e secondo 
stadio, ossia durante tutto il principio ed aumento, l’alvo 
si tiene chiuso : rilasciandosi poi nel terzo stadio 0 verso la 
fine (f). 

J. 62. Diversifica dal morbillo. Doppio genere. Semplice 
0 complicata ; ossia coti macchie , e con pustule. 

Quest’ è quella spezie di porpora scarlattina, che lo 
Haen (g) confuse colla rosolia di Prospero Marziano ( al qual 
nome esso Marziano (h) non mica la scarlattina , ma senza 
dubbio intende dinotare in un col volgo il morbillo , siccome 
ognuno il può ricogliere dalla sua descrizione ) , e Mortoti 

(a) Lo stesso, ivi. 

(b) Vogel , 1. c. 

(c) Iuncker , I. c. 

(d) Sjdenham , i. C. 

(e)Kirschvogel , I. e. 

(0 Iuncker , 1. c. 

(g) Febr. division. I. C. 

V>) in Ippocr,, 1 . a, «eet. 2, v. », 
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col morbillo (a). Ma egli pare facile il distinguerla dal mor- 
billo , posciachè la scarlattina appresenta un arrossamento più 
carico e Consimile al risipolatoso , non cbe macchie di grati 
lunga più larghe e diffuse, senza rendano qualche peculiare 
figura , nè riducano la cute ineguale ed aspra $' laddove il 
morbillo ha pustole vere e limitale, piccole, rialzate, rosse 
ed anche spesseggiami , ma discrete e disgiunte , e le quali 
non solo all’ occhio cotali appaiono, ina quell' asprezza e gra- 
nazione manifestano , almeno nella faccia , anche al tatto. 
Appresso , nel morbillo molestissima è la tosse , e viene dal 
profondo: gli occhi mandan lagrime, occorrere spesso Io ster- 
nutare , il che mai è nella scarlattina. Io non negherò ciò 
non pertanto , che l’uno e l’altro questi esantemi vadan tal- 
volta assieme , di maniera che per motivo della complicazio- 
ne si possa con Vogel stabilirne doppio genere , morbilloso 
cioè o migliare , secondo che la porpora scarlattina col mor- 
billo , o colle puslule migliari fa complicamenlo, de’ quali ca- 
drà acconcio il dirne più innanzi. Il perchè a motivo di di- 
stinzione quella semplice che ho descritta si chiamerà cori 
macchie , o da macchie , o maculata , o chiazzata , la com- 
plicata poi dirassi dalle puslule , o pustolosa. 

i 

Cause. 

63. Causa prossima. Causa materiale. C ause procatartiche. 

Se ci facciamo a rintracciare la causa prossima , la ve- 
diamo in una flogosi risipolatosa di tutta la cute , arrecata 
da non so qual materia acre svolta dal sangue mercè il feb- 
brile movimento , e a successive riprese trasportata a’ vasi cu- 
tanei , ivi coll' irritazione infiammando la cute e il corpo mu- 
coso malpigliiano. La quale acre materia poi o si ingenera 
nel sangue stesso , finché incitatane la forza vitale cerca di 
sbarazzarsene , o vien prodotta dalla traspirazione trattenuta, 
o forse anche dalle prime vie entra nella massa del sangue , 
od è portala da miasma esterno , che vola per 1’ aere , o da 
contagio , e pel contatto si piglia e si tramanda ,‘e questo è 
11 più frequente , e l’unica cagione e perpetua da alcuni si 
estima. Tiene del probabile che in tutti questi modi , s’ in- 
generino gli esantemi , sebben pel la diversità e grado del fo- 
rnite , e della costituzione della macchina differenti e svaria- 
ti. Ma generalmente vi danno occasione le aerila degli umo- 
ri di per tutto svoltesi , vitto salso e riscaldante , lo smodalo 

(a) Opera omnia, t. 3, cap. v. 

JBots.V.IV. 5 
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G6 , della febbre scarlattina 

movimento ilei corpo , gli estivi calori , il freddo repentina-. 

mente insorto , e le costituzioni epidemiche contagiose. 

Prognosi. 

§. 64- La porpora benigna è sema pericolo. Quando sia u- 
lile la emorragia del naso. Perchè talvolta appaia maligna. 
Retrocedimenio della porpora. 

La porpora scarlattina estimasi leggier male, e sema pe- 
ricolo ; allorché corre benigna in giovani persone, e fornite 
di buoni umori , e lo comprova l’esperienza. Imperocché so- 
vente la mercè del solo regime dietetico , e di blanda traspi- 
razione cutanea in pochi di passa. L’emorragia di naso, oc» 
correndo all’ istante medesimo dell’ eruzione , grandemente sol- 
leva il male (a). Ma quantunque essa malattia beuigna e leg- 
giera e breve sia , pure o per negligenlata traspirazione cu- 
tanea , o per pigliato freddo, o per metodo di cura riscal- 
dante può inclinare e cadere in pericolosa e maligna. E som- 
mo pericolo sovrasta dal dare addietro la porpora scarlattina, 
nascendone frenitidi , angine , peripneumonie , convulsioni , 
tossi che soventi corrono a male lenninamenlo. 

Cura. 

§• 65. Cura della benigna. L' aria aperta fa male. Che ri- 
chieda il coma , e la convulsione epilettica. In fine s' ha 
a movere l' alvo. 

Per la qual cosa in questa specie , in cui natura di per 
sé attende a salutevele crisi , Sjdenliam , clinico a gran pez- 
za lei ice , e innanzi ogn’ altro di tutta perspicacia nell’ inda- 
gare l’indole de’ mali , e che quasi tulli sieguono , a tutta 
ragione pretende nulla essere ad operaie , ma tenersi indu- 
giando , perchè cosi il sangue vada liberandosi dalla eteroge- 
nea e nocitiva acritale , e la versi per la via de’ pori della 
cute. Quindi prescrive doversi asteueie dal cacciar sangue , 
dai cristei , o da qualunque sorta di medicine riscaldami af- 
finchè non si impedisca con quel primo l’opra di natura che 
si sforza cacciare il male all’ infuori, con questi ultimi non 
si dia grande impulso , e la febbre fuor di modo accresca , 
e cosi faccia ostacolo al moderalo e quieto movimento , che 
fa d’ uopo alla blanda secrezione , e successivo espellirnento 

(a) lunckcr, 1. c. 



Capo IV. 67 

del fomite morboso. Laonde ordina doversi attenere ad nn vit- 
to temperali le , proibendo assolutamente le carni ed i liquori 
vinosi , dando in vece a bevanda latte bollito con tre volte 
tanto di acqua , cui dicono idrogala . non permettendo agli 
infermi l’andare fuora , o lo esporsi all'aria libera, sehben 
non voglia perciò che perpetuamente lengansi a leito. Con 
questo metodo accerta vincersi il male senza pentodi perico- 
lo ; oppositamente operando aggravarsi , e talvolta diventare 
mortale. In caso sorgessero in sulle prime o il conia o con- 
vulsioni epilettiche ( $ 60 ), raccomanda si applichi ali’ istan- ' 
te ampio ed attivo epispaslico alla nuca, e un paregorico , 
da cambiarsi tutte le Doni sino al termine del male. Final- 
mente al disquamarsi della cute propone si mova leggiermen- 
te il ventre , affinchè se mai restali fossero alcuni rimasugli 
del morbo , interamente vengano sgombrali j nel che tutti sen- 
tono con lui (1). 

5. 66. Cure della più. grave. Indizio del cavar sangue. 

Dall’ esperienza è senza dubbio chiarito , che la porpora 
scarlattina lieve e benigna n’ è vinta dal solo adopraie di na- 
tura, e mercè idonea regola dietetica , e senza punto di medi- 
cine. Ma se un po’ più grave e veemente corra , egli ne pa- 
re , richieda alcun medico soccorso. Per tal caso da taluni 
vengono proposti siccome necessari i rimedi temperanti e aci- 
delli , perchè quella particolare aerila , c riscaldamento d’ li- 
moli venga addolcita e corretta. Herster (a) la ragione do- 
versi a quegli aggiugnere e ad un tratto usare le polveri det- 
te temperami e i blandi diapnoici ( in cui fermamente la scuo- 
la di Stilai e di HofTmann tutta mette la confidenza, ed a cui 
perciò ricorre ) ; sebbene queste polveri che sogliono i prepa- 
rare con assorbenti, cinabro e nitro, di si debole forza a noi 
paiano , che o nulla o ben poco cangino la restante sempli- 
cissima cura. Appresso , lo imralasciare . che avvisa Sj'de- 
jiham e dietro lui altri pur dottissimi uomini , la cacciata di 
sangue, io non mi credo doverlo ritenere cosi perpetuo ed in- 
concusso precetto , da mai essere caso di usarla ; se essa , co- 
me di poi vedremo , nelle maligne scarlattine da esperimen- 
tatissimi clinici viene posta innanzi siccome prontissimo soc- 
corso. Laonde e perchè noi sarà pur anco nella benigna, quan- 

(1) Questo dare purganti in sull’essere term nata la malattia era 
pretto suggerimento della dominante teoria umoristica. Giova ciò 
fare quando ostinalo II venire non fa l'uffizio suo. 

(a) Compend. 'ned. pract., cap- iv, 5 io - 
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68 della febbre scarlattina 

do l’infermo sia pletorico e piu veemente la febbre o prema 
alcun altro sintonia del capo , o del petto? Rettamente e sa* 
pientemente Giovanni Freind (a) dice : « Nella risipola, nel 
» vaiuolo , nel morbillo , nella febbre scarlattina ed in altri 
» consimili vizi , se v 1 abbia gravi sintomi , e piglino il ca- 
li po od il polmone , od in qualunque altra parte movano 
» acerbo dolore , non senza ragione e sicurezza s' apre tosto 
» la vena. Io sicuramente , sebben frequente lo esperimenlas- 
» si , non pur una volta ebbi ad osservare che qualsivoglia 
» di tali esantemi dall’ aver cavato sangue dasse addietro , 
» quando 1’ affezione richiedeva questa sorta di soccorso. » 
Nè da lui si scosta 1 ’ esperienza di altri sapienti medici. H 
timore poi del retrocedere dell’ esantema rettamente sovrasta 
dall* aumentato movimento della febbre , o dalle spasmodiche 
contrazioni, prodotte dai dolori e dalle infiammazioni, al qual 
pessimo evento sovra ogn’ altro provvede efficacemente il ca- 
var sangue. Imperocché è allora , il movimento del sangue 
M eccessivo che sebbene con quella sottrazione importi in celta 
qual maniera frenarla , non perciò tanta ancor di forza gli 
rimane , da poter pur con forza spingere gli umori alla cute, 
senza che sia a questi dato di fare retrogrado movimento , e 
indietro ritornarsene. Cautamente però si ha ad operare per- 
chè sino alla (emerita non si profonda il sangue , donde si 
snervino le vitali forze , e si infiacchì fuor di modo l'impeto 
loro e languiscano. .Soltanto in questo caso di mancante mo- 
vimento d’ impulsione è a temere il retrocedimenio. 

§■ 67. Guidino intorno al purgare. Osservazione di Targia- 
ni TozzeUi del mover il ventre. Danni delle zavorre ga- 
striche . 

Sydenham e Iuncker temono pure si fattamente il muo- 
ver il veutre, che 1’ uno avendo pur sospetti gli stessi cristei, 
procaccia andarvi incontro aggiugneudo alla polvere tempe- 
rante , eh’ esso suole adoperare, dieci grani di cascariglia per 
ogni dosa. Ma colesto timore non merita sempre approvazio- 
ne , salvo il purgare vada all’ eccesso , o non sia fatto a de- 
bito tempo , o se 1’ alvo corra al segno di togliere le forze 
vitali. Anzi e perchè mai tosto a’ primi di , avanti esca 1 ’ e- 
sanierna alla cute , se vi sono segni di gastriche zavorre non 
s’avrà con ecoprolico rimedio a leggermente movere il ven- 
tre? Qual nocumento vuoisi temere dai purganti blandi e nulla 
irritanti , che dolcemente sgombrino le immondezze ? Targioni 

(a) Hisior. medichi. , p. ai , «diz. veneta dell'anno 1735. 
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Tozzetli , uomo senza dubbio dotto , e da lunga esperienza 
ammaestrato , vedeva , non una sol volta nella scarlattina , 
si da principio che in progresso, riescir salutare la diarrea j 
sicché ne venisse poi chiedendo |se sia mesliero si religiosa- 
mente , come il volgo pensa, astenersi dai purganti e dai cri- 
stei (a). Io pure , dove le zavorre gastriche danno di se in- 
dizio , non dubito punto dovernele tosto allontanare , poscia- 
chè lasciandole , mi ho veduto sovente accagionare maggior 
corruzione al sangue , o portare spasmi e doglie all’addome , 
per cui vien ritardata la secrezione del morboso fomite, e pro- 
mosso il relrocedimento del già segregato. 

J. 68. Nocumento del regime freddo. Che s'abbia a fare in 
caso sia terna di relrocedimento. Fino a quando debbasi 
aver cura della traspirazione. 

Nulla in vero di più pernicioso ai malati di febbre scar- 
lattina die lo scovrire il corpo quand’ essa è alla pelle , le- 
varsi dal Ietto , e lunga pezza rimanere fuora , od incauta- 
mente all’aria un po’ più fredda esporsi, posciachè facile cosa 
riesce che dia a dietro con gran pericolo della vita. Nè vuoisi 
prestar orecchio a’ troppo laudatori del regime refrigerante , i 
quali indiscretamente costringono i malati di scarlattina una 
o due volte al di starsi alcun tempo fuori del letto , e quasi 
di nieut’ altro si curauo dui rinnovar 1’ aria e rinfrescarla in 
fuora. Quale inconveniente produca questo 'adoprare, non è 
chi meglio il conosca dell’ osservatore diligente ed ingenuo , 
senza spirito di parte che il siegue. Laonde affinchè nulla di 
male avvenga , devesi al tutto guardare da qualsivoglia pur 
leggiera cagione che possa rigettare la porpora , od impedire 
]a traspirazione. E se mai avvengasi raffreddi il corpo all’e- 
sleruo più di quello conviensi , sicché ue paia temere di re- 
trocedimenio , di presente con bevande diaforetiche e calde , 
quali l’ infuso di fiori di sambuco , o di tiglio od altro tale, 
come porla il caso, per cui la secrezion della cute dolcemente 
ripigli. E qui vale pure lo spirito di Minderero tanto com- 
mendato ne’ morbi esantematici pella virtù sua diaforetica, ed 
antisettica. Nè quella tanta precauzione circa all’acre ambiente 
vuol esser soltanto adoperata mentre v’ ha il rossore alla pel- 
le , ma anche esso svanito , e 1' epidermide sia già caduta a 
squame , e l’alvo secondo che , svanito interamente il male, 
che sopra abbiamo prescritto, non sia all’ uopo purgato. Im-r 
perocché i malati vogliono , massime in istagioue fredda es- 

(a) Prima raccolta di osservazioni , p ioa. 
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sere tenuti ancora per alcuni di nella stanza, perche se la ra- 
spirazlne non serbisi libera , mai perfettamente r.sanano (a). 
Anzi nella Toscana, in cui la scarlattina e 

lama i savi medici , avendo per esperienza piu * r '®“ n ° d 
sento che nocitira cosa riesce in ogni stagione dell anno ed 
anche ’in calda stale , e temperata primavera d 
dell’aria, i.nposersi quasi legge, non avere a rinnovar tana 
od a mutar di stanza se non che trapassato .1 quarantesimo 
e ; 0 rno (bì È ciò veramente , perchè si tengano lontani per 
quanto possibile i mali che sovente vengono da. 
fortemente abbattuti residui morbosi. Fo ragione eh ben . m 
tenda che tale precetto riguarda soltanto l incauta P 

dente .'innovazione dell'aria, e mutazione di stanza , essendo 
cosa notissima che l’aere fatto carico d, alilo amano, o come 
in oggi dicono flogislicato ( estenuato d ossigeno, e ««co « 
gas acido carbonico ) , non solo mefitico e noc.tivo diviene, 
ina ancora contraria la traspirazione sautortana. 

PORPORA SCARLATTINA MALIGNA. 


€. 6q. Cosa qui s'intenda per maligno. Segni maligni. 

Quale la febbre . 

Ma oltre la febbre porpora scarlattina benigna e regola- 
re della quale si è tenuto fin qui discorso , ve n ha un al- 
tra che dicesi maligna, ed anomala , perchè riconosciuta più 
grave e piu pericolosa , e talvolta mortale. Cotesto vocabolo 
maligno non iulendesi qui nello stretto e proprio senso , ma 
nell’ ampio , significando la gravezza del morbo e la gran- 
dezza del pericolo. Soventi la porpora scarlattina maligna vien 
indiziata da alcun dolore Gsso o vagante in alcuna parte sen- 
za cagione evidente e senza esterno e manifesto seguo, o pre- 
cedente mutazione della parte, la qual cosa ben si scorge non 
una sol volta esser comune anche agli altri esantemi maligm 
ed in ispezie al vaiuolo. Ed un esempio di colai .fenomeno 
pronosticante scarlattina maligna lo reca Haen (c) , cavatolo 
dalla propria esperienza. Ma assai piu frequentee quasi seguo 
proprio c la_tosse convulsiva , le infiammazioni degli occhi, 
ed i rossori, ed alcuaa volta il precedere (lussi di ventre. Ap* 

(a) Heislcr , I. c. . . m ... 

(ti) Slaudo al riferito di Gio. Luigi Targioni nel voi. S. dell o- 
pera : Avvisi sopra la salute umana per i anno 177^ » P* 

(c) Ciò s’aveva pct pessimo iudizio nell’epidemica costituzione 
di liain l’anno 1778 c 1779. Meza , Comp. piaci. , fascio. I, , cap. 
aviti, p. 98. 
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presso succede la febbre con sommo ardor della cute dopo il 
ribrezzo , sete inestinguibile , dolor di capo , polso celere e 
vibralo , infiammazioue o doglia delle fauci, respirazione fre- 
quente e d i Ilici le , e quasi qual suol essere nella peripneumo- 
nia , talvolta conati al vomito o vomito (a) coma e delirio , 
e cosi per tre o quattro di la dura con incremento di lutti 
i sintomi , innanzi che le macchie compaiano. Le quali mac- 
chie poi il più delle volte rassomiglianti piccole risipole ben 
presto ricovrono tutto il corpo con tumore risipolatoso , più 
presto cioè che nella benigna , di maniera che tal fiata allo 
soorcio del primo dì e del secondo già vengono fuora (b) , e 
le parli stesse da rossore afiette , gonfiano più che nella be- 
nigna. Di questa pezza gli sputi e le orine venner talvolta 
vedute , siccome nota Rosen , tinte di sangue. £ coiai ros- 
sore il più sovente fermo sta alla cute Ireo quattro altri dì, 
e per tutto quel tempo la febbre dura veemente, e tutti i sin- 
tomi suoi non solo non diminuiscono , ma anche crescono e 
rincrudiscono da conseguitarne pleuritidi , soffocamenti e pe- 
ripneumonie letali. E ne’ casi dove le macchie ora più ora' 
meno numerose riescono , od a un istante più arrossano, e a 
un altro meno , facile ne sopravviene metastasi al capo , cui 
tien dietro 1 ’ emiplegia o pronta morte. Ma se allora succede 
che n’esca pus con sangue dall’ una o dall’altra orecchia ri- 
mane ancora speranza di migliore successo, siccome ne fa fede 
lo stesso Rosen ; ma questo almeno è costante che la febbre 
più oltre si trae. Il tipo suo è più soventi quello di continua 
remittente , con quasi otturamento delle narici , voce rauca 
ed insopportabile ardore della cute. Cionnondìmanco talvolta 
la febbre di tal maniera tiensi occulta ed inganna , che se s i 
desse retta soltanto alle battute del polso ne parrebbe che i 
malati non patissero di febbre, lo che n’ è quasi proprio in- 
dizio della malignità ; od alcuna volta essa febbre mostra co- 
tali remissioni da crederla interraitteute (c). 

5 . 70. Anomala. 

In quanto poi corra sporadica ed epidemica , ed inquan- 
to svariano l'età, il temperamento , I’ abito del corpo , la 
stagione deli’ anno , e la costituzione dell’ aere , in tanto an* 

(a) Rat. Contin. , pari. 1 , cap. vii. 

(I>) Ivi , ivi. 

(c) Nella testé raccordata costituzione di Ilaiu tosto di bel prin- 
cipio tutta la pelle arrossava a guisa de' gamberi cotti. M'za , I. c. , 

S- »C4. 
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eh’ essa la porpora scarlattina in diversa maniera piglia , e 
colle molte c variate guise assaissimo s’ allontana da quella 
foggia ed accesso che io ho descritto , ed allora non solo di 
maligna , ina ancora di anomala si acquista nome. Così tal* 
volta incomincia dal)' appresentare macchie ai lombi ed alla 
parti inferiori , progredendo poi alle superiori. Soventi gon- 
fiano faccia , piedi e mani , come è nel vaiuolo , e la febbre 
in un collo stesso rossore scarlattinb non prima che sieno scor- 
se due o tre settimane svanisce. Che anzi non mancano os- 
servazioni di febbre e di scarlattina eruzione stessa che tal- 
volta andasse sino al quarantesimo dì (a). E venne pur os- 
servata alcuna volta , che itasene la rossezza , e venutone il 
distacco delle squame, la diarrea, che l'accompagnava, tiras- 
se innanzi Iccompagnata da lenta enfimerina , e così i mala- 
ti (b) audasser consumando , e diveoisser tabidi. 

71. Alle maligne appartiene quella di Sentieri. Ed anche 
quella di Langio. La pestilente di Morton. 

Senza dubbio alle maligue appartiene quel genere di 
porpora scarlattina che alcune volte ebbe veduto Seunert , e 
che già dall’ anno 1619 descriveva (c) , delia quale ignora- 
va il nome, siccome pure nulla sapeva della semplice e della 
benigna che sopra noi abbiamo esposte. Del nome della qua- 
le così dubbiando . e vedepdone in ispecie venuti colti i fan- 
ciulli , stabilì infine fosse particolare specie di morbillo. Ma 
la descrizione sua è al tutto quella della scarlattina ed anche 
maligna ; nè ragione alcuna mette innanzi per cui provi quel 
suo ascriverla al morbillo, posciacliè indubitatamente d’ altra 
parte ue consta, non avesse pur sovente risparmiato gli adul- 
ti. Anche una scarlattina epidemica in Sassonia negli anni i 6 q 5 
e 1697 ricorda Cristof. Gio. Langio (d) , testimonio di ve- 
duta ; e Mortoti (e) n’ebbe anzi curata e descritta una pe- 
stilente eoa pa rotiti i , buboni (f) , ed esulceramene delle fau- 

(a) Hacn , I . c, 

(b) Morton , Opcr., tom. 3, cap. v. hist. x. 

(c) Mcd. pracl., toni 1, 1. IV, de febr., cap, xil. 

(d) Per testimonianza di llaen , febr., division. vi, $ a. 

(e) L. c., hist. xi. 

(0 Nell’ epidemica scarlattina di llain , di cui poco sopra feci pa- 
rola , sopravvegneudo parolirfi , quantunque suppurassero, erano le- 
i-li ; posciachè se a’ pi imi dì non soffocavano gl’ infermi , tormenta- 
Vanii per quattro settimane , finché ne perisseio di sfinimento. 

Mesa, I. c., J 167. Rosei! poi attesta , die nella scarlattina e- 
pidemica eh’ egli osservava ad Hupsai , i tumori delle parotidi e del- 
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ci e della bocca; e negli anni 1 748 e a 749» scarlattina grande- 
mente maligna e perniciosa desolò in Olanda la città di Haia. 
Questa aveva principio da forte angina , e faceva strage di 
fanciulli e di adulti. Le fauci e locarne delle gote tramuta- 
va in ulcere maligne , e le ossa delle mascelle in pessima 
carie , guastandone di pari maniera anche le gambe (a). 

J. 7». Scarlattina epidemica descritta da Navier. 

Grandemente alla prima s’accosta la scarlattina epidemi- 
ca che nell’ anno 175» Navier vedeva in Catalogna , ed in pa- 
recchi siti del regno di Francia (b). E posciachè non è cosa 
che più valga a chiarire i mali , e l’opportuno metodo di 
curarli dell’ accurata narrazione degli accidenti che in essi si 
mostrano in fuora , così , io avviso non debba riuscire nè gra- 
ve nè inutile il ridurci a brievemente quella descrivere. “ Es- 
>> sa dunque mauifeslavasi per via di febbre assai grave , cui 
andavano congiunti svenimenti ed abbattimenti di forze, do- 
j, lori al capo , alle fauci , che impedivano il trangugiare, 
si Al secondo dì , e spesse fiate non più in là delle ventiquat- 
j) tr’ ore o treni’ ore apparivano alla superficie di tutto il cor- 
po macchie rosse rassomigliami vivo scarlatto , ampie da 
j, sovente soverchiare la larghezza della mano , irregolari nella 
,, forma, e il dorso e il petto e i femori e le natiche di ma- 
5> niera ricovriva» che pareva fossero mia sola macchia. Eie 
» quali macchie quasi ad ogni momento sparivano dall’ un 
n sito per escirne , come fa la risipola , in altro ove da pri- 
» ma non erano, e toccandole colla mano si sentiva , massima- 
li mente , negli adulti , vivo ed acre calore , e la cute da 
» rossissima eh' era al comprimerla col dito imbianchiva , ma 
» per tosto rosseggiare di nuovo non appena levato esso dito. 
■ li Erano i polsi piccoli e frequenti , la respirazione difficile 
» ed interrotta , e per lo più anche singhiozzosa pareva. L’ a- 
» lito che da’ polmoni n’usciva, era sì caldo e brucian- 
» te, che ognuno che il sentisse ben tosto era forzato a vol- 
li ger via la faccia dall’ infermo. La qual febbre andava an- 
» che congiunta a gonfiamento delle mani e delle braccia ,e 
11 pigliava famiglie intere o a un tratto o successivamente. 
x Alquanto secca avevano alcuni la lingua , i più umida , 

le glandole mascellari non fossero perniciosi , e a poco a poco di per 
se risolvessersi, Traile des malad. des enfans., chap. xiy, p. 281 . 

(a) Haen , febr. «tivis., p a5. 

(b) Dissert. cn forme de lettre sur plusicurs maladies populaires 
«le. A Pari» i;85« 
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» ed il ventre disteso da veutosit'a. A que'che sfuggivano a 
» questo crudel morbo al quinto o sesto di staccavasi a squa- 
li me la cute , e a un fanciullo di tredici o quattordici acmi 
» tutta tutta si levò la pelle delle mani, e dei piedi dall' ud- 
ii ghie in fuora ; a coloro poi , cui tosto non riparava a bel 
» principio sopravvenivano escare gaogrenose in fondo alle 
» fauci verso l’arco e il velo del palato , e con tanta rapi- 
li ditò progredivano serpeggiando da occupare esofago , e tra - 
» chea , prima che si fosse accorto di loro esistenza, e si po- 
li tesse ripararle ; perlochè non pochi ne morivano. Vuoisi 
» inoltre notare, che molti cosi affetti da questo male trapas- 
» savauo nella quarta o quinta giornata , non altrimenti 
» che se fossero soffocati da gangrenosa infiammazione di pol- 
ii moni. Altri morti dopo forte delirio , rigettavano dalla bocca e 
li dalle narici grande quantità di sanie , o le macchie in 
» prime rosse , in alcuni divenivano dopo morte interamente 
» violacee. Questo rischiaramento poi , soggi ugne l’autore, 

» che ne' fanciulli fosse a gran pezza esso ma le più mite per 
» quanto in altri leggiero , c più facilmente riparabile colle 
» medicine ». 

$• q 3 . Scarlattina epidemica di Vienna 
negli anni \qqo e 1771. 

In sul principiare dell’inverno dell’anno 1770 e 1771 
ìnsurse a Vienna dopo una costituzione di febbri intermittenti 
certa scarlattina epidemica , di .cui Haen (a) ed Andrea Kir- 
chvolgel ci lasciarono la storia. Erano suoi principali sintomi, 
pe’ quali riusciva formidabile , le convulsioni , il coma e il 
delirio , e non radamente ancora 1’ angina infiammatoria , cui 
se prontamente non riparavasi con opportuno metodo curati- 
vo, terminava colla gangrena , e collo sfacello , e gl’ infermi 
preslissimamente strozzava (b). Ciò non pertanto non si mo- 
strò questa si mortifera , quanto quella di Navier , nè sempre 
aveva con se 1’ angina gangrenosa. Conciossiachè la maggior 
parte di que’ che n’ erau alletti , rettamente curati , per lesti- 
inonianza di Kirchvogel , felicemente u' uscivano , e veniva- 
no salvati. 



Capo IV. 75 

§. 74 ' Esempio di genere misto. 

Esempio di complicata ossia di genere misto , in parte 
cioè maculosa e in parte pustolosa ( 5 6» ) noi ritrarremo da 
quella epidemica scarlattina che il chiariss. Lurrei , riferendo 
la morbosa costituzione dell' anno 1777 , chiamò risìpola uni- 
versale (a). La perniciosissima sua natura ed i particolari sin- 
tomi , la cui cognizione può non poco recar luce agl' iniziati, 
meritano certamente che la storia da quel savio uomo accu- 
ratamente trasmessa , intera ne sia qui trascritta. Spesseggia- 
vano innanzi , non che in quel medesimo anno , i mali esan- 
tematici febbrili , il morbillo cioè, la risipola, la febbre Scar- 
lattina , ed altre cutanee eruzioni. La scarlattina poi , di cui 
qui discorresi , molestò grandemente non solo i fanciulli , ma 
ancora quegli che già toccavano la prima adolescenza. A brie- 
ve ribrezzo ne conseguitava violentissima febbre con grande 
bruciore , e quasi di fuoco alla cute , lingua secca , fauci ros- 
seggiaci ed infiammate , occhi scintillanti , labbra aride de’ 
quali anzi il superiore gonfio. Appresso si offuscava la men- 
te , e sebben gl' infermi rispondessero in proposito all’ inchie- 
sta , non pertanto era non senza difficoltà che ridur si pote- 
vano a parlare. Intanto il respiro riesciva grave , brieve e cal- 
do; indi conati al vomito scuotevanli dalla torpidezza e dal 
silenzio ; anzi il vomito stesso sorprendeva)! , e con grandi 
sforzi rigettavano materie porracee , e tal fiata manifestamente 
acide non senza sollievo. L’ alvo tenevasi chiuso » le orine flui- 
vano in copia , ed acquose. A un dipresso iti questo stato 
ventiquattr’ ore trapassavano , nel decorso delle quali pareva, 
che alcuna volta si esacerbasse la febbre , nè mancava sebben 
oscura alcuna alterazione mentale. Io direi questo primo sta- 
dio del morbo ossia princìpio. 

5. 65 . Erutione. Aumento. 

Trascorso questo spazio di tempo cominciavano a com- 
parire alcune macchie rosse disgiunte e discrete alle mani 1 
alle braccia , ai lombi ed alla faccia ; ma non perciò , che 
fuora era venuto 1 ’ esantema diminuivano i sintomi. La respi- 
razione mantenevasi difficile , rapida e grave quanto in pri- 
ma i e delia quale per uulla iagnavansi gl’ infermi quasi tale 
non provasserla , nè sapesserne ; ciò che io conobbi riescile 
sempre ne’ mali cattivo segno. Il polso sentiva»! duro , con- 
ia) llistoir. de la sociètè roy. de mcdec. , t. a. , Méniou , p. 7. 
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tratto e frequentissimo , le orine crude , acquose , caldissime. 

A poco a poco la macchie testé menzionale allargavansi , di 
maniera che in fra sei ore dal primo loro comparire tutto il 
corpo dal capo ai piedi sommamente arrossisse. Da principio 
cotal rossore imbiancava al comprimerlo , non cosi poi andan- 
do innanzi , poiché fermo e costante si teneva. La cute rima- 
nevasi aspra al tatto , e quasi spruzzata di minuti granelli , 
e piu che mai bruciante. Rapidamente andava crescendo il 
male nel brieve intervallo di dodici ore , che non solamente 
tutta la esterior superficie della cute si mostrasse gonfia , du- 
ra , tesa e quasi al cuoio simile , ma la cellulare tutta fosse 
pur tale , e alterasse la forma di quasi lutto il corpo ; quindi 
alzavansi enormemente gonfie le labbra , il naso , il collo ; 
nè questa tumefazione era molle ed acquosa come nell’ ede- 
ma , ma resistente e soda. La cute d’ ordinario pareva priva 
di senso, ma tanto ardeva , che le dila applicatevi a tastare 
il polso lasciatevele alcuu tempo abbruciavano come fossero 
nel fuoco. Iu quest’ altro stadio ossia di - aumento e di forza 
di nulla gli infermi lagnavansi , ma stupidi e per lo più ta- 
citi vaneggiavano. E quantunque avesser la bocca arida e la 
lingua nereggiante , non per ciò avevan sete , o cercavano a 
bere. La respirazione appena può dirsi quanto fosse precipi- 
tosa e rapida. Le orine spesso scaricavansi all’ insaputa del- 
l’ infermo , ed i polsi andavau sempre di piu in più facendo- 
ti frequenti e celeri. 


S. 76. Segni letali. 

Trascorse così sei ore in questo stadio , le ngne diventa- 
vano già nere, e talfiaia il ventre finallora chiuso, sponta- 
neamente rilasciavasi ed escivano escrementi in parte verdi e 
in parte sanguigni. Soventi sorgevano flittene alla cute , le 
quali se ftiai fossero gangrenose la tumidezza s’ abbassava , e 
la cute stessa diveniva floscia. In generale le parli tutte po- 
che ore prima giugnesse la morte perdevano il gonfiamento , 
e molli diventavano , poi 1’ insorgere di leggieri convulsioni 
mostrava vicina la morte. Dopo la morte il livor della cute 
svaniva, ed essa appresentavasi tutta coverta di pustule mi- 
nute , ed aspra , come suole essere riempiuta da anatomiche 
iniezioni. Le quali pustule se anziché al morbillo alla miglia- 
le spellassero , non abbastanza il si può chiarire alla descri- 
zione del Lorry. Ma se noi riflettiamo alla costituzione de’ 
morbi in allora vaganti , e. tra’ quali certamente non era dei 
da meno il morbillo, parrebbe doversi piuttosto a questo riferire. 
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J. 77. Inditi di felice esito. 

Clie se la perniciosa forza del male non giugneva a tanio 
da levare interamente ogni speranza di guarigione , allora a 
poco a poco si mitigavano i sintomi , e d’ ordinario soprag- 
giugneva emorragia di Baso , la quale sebben non giudicasse 
interamente il male , molto però nel sollevava. Gli occhi che 
aridi eran e quasi adusti principiavan ad inumidirsi , e man- 
dar lagrime. In settima manifestamente spiegavasi la tosse } 
ma nulla d’ escreato che peritasse venir notalo. Talvolta sgor- 
gava copioso flusso di saliva , e 1’ alvo apertosi scaricava in 
copia biliosi escrementi. Finalmente 1 ’ epidermide sensibilmen- 
te staccavasi , e intanto gli arti massimamente inferiori tene- 
vansi ognora madidi d’ umido vapore, e di traspirazione. Mai 
però il male n’andava a termine innanzi il 14 o 21 dì, va- 
licato il quale , tosse molesta e lunghe affezioni degli arti 
crucciavano alcuna volta anche coloro che felicemente s’ era- 
no a lui sottratti. 

5 . 78. Altro esempio di genere misto. Principio. 

Aumento. Eruzione scarlattina. 

Non mi posso intrattenere dall’ aggingnere alla prima al- 
tra istoria di scarlattina di genere misto (a) , cioè di esso e- 
sanlema complicato -a migliare ; e al che , per due motivi vo- 
lentieri mi riduco , primo perchè questa fu assai meno fune- 
sta , poi perchè ci viene somministrala accuratamente scrina 
dall’ illustre , e celebrissimo nell’ arte medica , archiatro cesa- 
reo conte Antonio Storck. , delle cui osservazioni assai spesso 
noi ci vagliamo ; e la parveci , che ed ai molto , ed ai poco 
pratici debba riuscire del pari giovevole, lo la verrò quindi 
trascrivendo quasi colle stesse sue parole. « Nel mese di no- 
vembre dell’anno 1 7 in circa giacendo molti nell’ospedale 
Pazmariano , non pochi vennero colti da febbre , la quale ai 
primi dì pareva assai leggiera. Non era che leggiero ed ottu- 
so dolor di capo , languido 1’ appetito , il polso un po’ più 
celere del naturale , non però pieno , nè duro , nè profondo^ 
mediocre la sete , umida la lingua e bianca , gli occhi meno 
vivaci del consueto , benefìzio di corpo al naturale ogni dì , 
spessa l’orina con in mezzo una nuvoletta. .Al principiar del 

(a) Scarlattina di genere misto era anche quella vagante nell’an- 
no 174' > descritta da Rosen ; e la quale sebbene andasse congiunta ad 
angina infiammatoria , pure si vide non gran che inoliale. 
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quarto dì tuli’ a un trailo i sintomi si esacerbarono. Il polso 
mostrassi violentemenie agitalo , di maniera che nello slesso 
dì s’ ebbero a fare due o tre Jarghe cavale di sangue , venne 
acuto dolor di capo , il petto si mostrò oppresso d’ ansietà , 
e da graude stento nel respirare, aridissima la lingua , rosseg- 
giami gli occhi , e quasi schizzassero dalle occhiaie , la seie 
enormemente cresceva . il corpo lutto-, ma più che ogni altra 
parte le estremità , abbruciavano pel calore , 1' orina rossissi- 
ma , densa e quasi da mollo sangue tinta ; poi ne successe 
delirio , sopore e inquietezza grande. Aperta quanto era me- 
stiere la vena , e fatto uso di copiosissime bevande dilueuli ui- 
trate , allo scorcio del quarto dì tutta la pelle si fe’ aspra , 
ossia anseritia , e tosto arrossò quale scarlatto. Ma non perciò 
s’ alleggerì almen un sintomo , e gl’ infermi frequentemente tos- 
sivano , ed ebbero una notte assai inquieta. » 

§. ’jg. Eruzione migliare. Vario effetto. 

« In quinta giornata venendone copia di sudore a tutto 
il corpo , s’ ammansò il bruciante calore, e il tossire ; quin- 
di pigliò gran prurito alla cute , e appresso si vide quantità 
di bianche pustule , opache, svariate di volume e figlila , ed 
alcuue delle quali confluenti formano grandi vesciche. Le quali 
pustole copiosamente fitte infestavano specialmente il collo , il 
petto e 1’ addomine ; mentre non ne comparivano alla faccia, 
e poche alle estremità. Uscite, queste gli infermi sentivansi as- 
sai meglio , poiché scomparve il sopore , non v ebbe più de- 
lirio , e 1’ intensità della sete e la frequenza del polso dimi- 
nuirono. Che anzi in alcuni il polso divenne sì buono e i sin- 
tomi tutti a tanto $' alleggerirono che allora ben si potè con 
sicurezza lasciare tutta 1’ opera alla sola natura. Altri poi ri- 
masero nel sopore , continuamente delirarono , battevano in 
essi i polsi deboli ed ineguali , intermittenti ; lasciavan anda- 
re le orine , e 1’ alvo senza punto s’ accorgessero , sussulto ai 
tendini , convulsioni scuotevano gli arti : e in questo stato 
dura vanla il sesto dì. a 

$-8o. Capriccio e freddo precedono la crisi. Nuora secrezione 
di materia migliare dalle pustule cristalline. 

« In sul far del settimo dì assalì capriccio , poi intenso 
freddo s 1 impadronì di tutte le membra , e durato al di là di 
un ora ridusse 1' estremità gelate e rigide, e giltò in tanta 
prostrazione di forze , che pareva recasse morte. Cessando fi- 
nalmente colai freddo } i malati tosto in se tornarono , nè piu 
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usciron rii mente , il polso divenne eguale , libero , meno ce- 
lere , e' da quel punto le forze crebbero , nè si vide altri sus- 
sulti ai tendini , o convulsioni ; ed in taluni la febbre cessò 
a Hallo. Quasi nello stesso dì , grandemente alzaronsi le pu- 
stole tutte , e fecersi trasparenti , e ciò perchè vedevansi ri- 
piene di limpidissima linfa : il colore scarlattino si diè a sva- 
nire , e la sete a farsi ancor minore ; 1’ orina usciva densa , 
torbida , lasciando copiosa posatura brunetta. ,, 

§. 81 . V orripilazione precede nuova erutione migliare cri- 
stallina. In alcuni i alvo è aperto e in altri no. Termine 
della porpora e delle pustole. Termine della febbre. 

« I maiali , che al quinto dì risentivano gran sollievo 
( § 79 1 ) ì ebbero sintomi assai miti , provarono soltanto 
leggiera orripilazione ; il polso si mostrava un po’ più celere, 
e le pustule fecersi vieppiù piene , e cominciarono a divenir 
trasparenti ; gli altri sintomi tulli rimasersi quali erano. Nel- 
1' ottavo dì nulla s’ innovò , se nonché quegli che male sen- 
tivamo in settima giornata , sovente ebbero scariche di ventre 
biliose , liquide , fetide con grande euforia : naturale lenuesi 
]’ alvo in quegli che in settima sentironsi meno molestati. Al 
nono dì la lébbre fu assai .lieve ; l’orina quasi naturale; non 
più soccorrenza di ventre; e lo scarlattino colore sensibilmente 
trapassava nel naturale ; le pustule in parte luppersi , e tra- 
mandarono limpido siero , in pane caddero e diseccarono. In 
decima giornata la cutn era ridotta quasi adatto al calor na- 
turale , e le cose tutte in miglior stato, e taluni di questi in- 
fermi liberi da ogni febbre poterono già per alcune ore rima- 
nersi fuori del It ilo. Meli’ undecimo dì in tulli non fu piu 
lébbre, ritornò l’appetito , a squame si staccò l’epidermide, 
e tra pochi dì ripigliarono vigore le forze , e intero fu il ri- 
stabilimento (a). » Scarlattina pure di genere misto era quella 
che l’anno 1763 vagante in Cefalonia ebbe veduto l’amico 
mio Angelo Lulatto (b). Andava essa talmente congiunta a 

(a) Armai, medie, seeond., p. 4 ®- 

(tt) Giornate di medicina di Pietro Orleschi , ’tom. 2., n. 31x1x5 
ove la compiuta istoria se ne legge, e la quale poiché molte cose rac- 
chiude , che tantissimo chiariscono quel morbo , la sua cagione e cu- 
ra , io porto fiducia di far cosa grata agli studiosi col qui succinta- 
mente trascriverla. Ad un umidissimo verno t non mollo freddo ten- 
ne dietro una primavera secca e fredda più del consueto. La qual sic- 
cità fu tale, che per ben quattro successivi mesi solo non cadder piog- 
ge , ma mancarono pur le rnggiade notturne , che raltemprar soglio- 
rio il calore e la secchezza di quell’ isola, lu sul uscire di maggio la 
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molle cacochilie delle prime vie , a tanta copia di lombrici, 

che il solo moversi del ventre o naturale che succedesse , o 

stagione cangiossi rapidamente in calda ed oppressiva. Allora oltre 
olle febbri terzane doppie continue , pigliò pure a vagare la porpora 
scarlattina si nella città che ne' vicini boi gbi, assalendo in ispezieltà 
fanciulli e adolescenti d'ambo i sessi, lasciate immune chi toccato a- 
veva il vigesimo anno. In alcuni principiava la malattia da vaghi ri- 
brezzi con inflevolimento delle forze cd acerbissimo dolor di capo; in 
altri da istantanea lassezza con insopportabile ardore a tutto il corpo. 
Quasi tutti lagnavamo , mancasse loro 1' appetito , crucciasse)! sete 
grande ed inestinguibile, aridezza ed amarezza della bocca , e sentis- 
aerai le membra come rotte. E la .lingua era i noi Ire sordida coverta da 
mucosità bianca e viscida , con continua nausea , cui talvolta succe- 
devano vomiti spontanei, acquosi , giallicci ed amari, Nel secondo o 
Del terzo di della febbre , che sempre manlenevssi veemente, pigliava 
ad arrossare dapprima il collo , poi tutto il corpo. E quest' arrossa- 
mento inostravasi più o men ca/ico , secondo più grave o più mite 
voleva essere il male. Non minore della rossezza era il bruciore e l’a- 
ridità della pelle cui andava congiunto. Certe minutissime bolle, non 
molto sorgenti , non più grosse , e talvolta anche più piccole de’semi 
di senape , qua e là smorzavano quel porporino colore. E da questa 
eruzione anzi che ammansarsi la febbre e i sintomi suoi , più atroci 
infierivano il dolor di capo , e 1’ oppressione di petto , 1' ansietà l'in- 
quietudine più fermamente aggravavano; Tal fia a v eniva anche il de- 
lirio; anzi i bambini fra breve ed interrotto sonno n’erano tratto tratto 
battuti. Appresso, le punture , e se pur vuoi . i morsi che sentivano 
intorno allo scrobicolo del cuore si facevano più molesti. Nella .mag- 
gior parte chiuso era il ventre ; e questi erano quegli -che più gravi 
e più veementi sintomi appresentavano. In altri fino in sulle prima 
fluiva , e di materia fetidissima , del color del croco, e frammiste a 
lombrici , ed in questi più mite n' era il morbo. In alcuni fanciulli, 
pallidi in viso , e macilenti , non pochi lombrici n' uscivano di per 
sé senz’ altri escrementi dalla bocca e dall' ano vivi e vegeti; o n'era- 
no pur spontaneamente tramandati o morti e corrotti. Per antendue 
queste vie assai più di cinquanta lombrici rigettava una fanciulla di 
dodici anni nello spazio di quattro dì. Pressoché a tutti trapassato il 
quarto di veniva dolore e tumore alle parotidi ; ed in quelli cui que- 
sto non succedeva, s'infiammavano invece le fatte’, e il deglutire di- 
veniva difficile. Pochissimi andaron esenti o dall’uno o dall’altro in- 
comodo. A nissuno le parotidi passarono in suppurazione ; poiché or 
più presto , or più tardi si risolvevano , secondo che il rossore o la 
febbre svanivano, e secondo che le scariche del venire portavan fuori 
il fomite morboso. Tornava sufficiente I’ ugoeric con alcun linimento, 
che contenesse canfora. Con pari ordine , e .polla stessa provvidenza 
di natura scemava‘1' infiammazione delle fauci ; cui sommamente riu- 
scì giovevole P acqua d’ orzo con poco aceto rosato. Nel settimo gior- 
no , od anche prima , nel morbo più breve, nell’ undeciroo , duode- 
cimo, o decimoquarlo in quello più lungo , il rossore si vedeva asper- 
so di tenuissima farina , petla quale bel bello bianca diveniva la cute 
facendo principio dalle parli superiori ; e la quale cute talmente allo- 
ra mordeva , che lo scalficarla n’era diletto; e d’ onde levandosi quella 
farina o cuticula , nc cadeva iq squame. La febbre allora faccyasì io- 
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fosse opera dell’ arte , era sulficienle per fugare con tutta fa- 
cilità , ed interamente gli altri pessimi sintomi, quali il de- 
lirio , le convulsioni , ì tumori delle parotidi , le infiamma- 
zioni delle fauci. 

Diagnosi. Cause. Prognosi. 

j. 82. La appresentata descrizione della febbre scarlatti- 
na maligna , non che delle differenze sue ( J. 69. al 8r. ) 
mi pare sia stata si acconciamente , ed ampiamente illustrala 
co' riferiti esempli , che facile e pronta sia a chiunque la via 
d’ aggiuguere ad una giusta diagnosi. Rimarrebbe che io alcun 
che dicessi delle cagioni ; ma io mi credo tornino sufficienti, 
le arrecate iti riguardo alla scarlattina benigna ( $. 63 . ) j 
posciachè se v'ha tra loro differenza , essa sembra al lutto 
consistere nel grado , soverchielà , e gravezza maggiori, tl 
perchè ne conseguita che la maligna non solo sia più grave 
e pericolosa, ma ancora spesso mortifera si dimostri. A buon 
dritto adunque Sentieri scriveva: esser questo male grave, pe- 
ricoloso , e sovente letale (a). L’anginosa ossia aftosa (J 7». ), 
e sovra tutto 1 ’ epidemica e-la mista ( $. 74. ) , il più delle 
volte , siccome facevamo osservare , termina in mortale gan- 
grena , ed in orribile strozzamento. Quella che vedeva Lor- 
ry ( $. 74. ) , uccideva la maggior parte degli infermi , a 
nulla giovando i migliori aiuti dell’arte. Non cosi poi fu della, 
scarlattina di genere misto di maligna e verminosa descritta 
dal chiariss. Lui atto ( $. 81. ) , posciachè curata a dovere 
tolse nessuno di vita. 

Cura delia maligna. 

Purghe. Cacciate di sangue. Deiesioni alvine. 

Tosto ai primi di , e innanzi che esca fuora la scarlat- 
tina , se v’ ha indizi di cacochilie , vuoisi far pigliar un blan- 
do eccoprolico , o se il vomito paia la più brieve a sgom- 
bramele , varrassi dell’ acqua tepida sbattuta con olio, o git- 
tatovi ossimele scillitico , o adoperando 1* ipecacuana , a noi‘- 
nra dell’ età e delle forze. Ma più che in ogni altro caso rie- 

sto più mite , e talvolta anche interamente cessava , comechè ancora 
per alcuni di tenessesi il rossore. Le orine che in sulle prime , scar- 
se , tenui ed acquose tramandavamo , in progresso c al declinare , più 
copiose e piu cariche divennero. Quindi reintegra vansi le forze e la 
sanità. In qual modo *' ad oprasse nella cura il rapporterò in appresso* 
(a) L. c. 

Bors.VoUV . 0 
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sce necessario il vomitare la dove vedesi provenire il male da 
miasma , poseiachè levalo così il fornito dalle prime vie ir» 
«cui era entrato , assai pii» mite rendcsi esso male. E ciò è so- 
ventissimo veduto nell' epidemia di scarlattina cui congiungest 
angina aftosa o gangrenosa. E siccome in questa veemente es- 
ser suole la febbre , urentissimo il calore , e gravi gli altri 
sintomi , dove v’ abbia poi anche timore d’ infiammazione , il 
cavar sangue non solo è lecito , ma vuoisi farlo ; nè monta, 
che sia pur il quarto o quinto dì , ed anco più tardi dopo 
la stessa eruzioue , che anche allora può esser necessario (ai. 
Morlon (b) curava con prò cacciando sangue , e adoprando 
vescicanti nella pestilente , in quella scarlattina cioè in cui 
alla già fatta eruzioue provvenivano parotidi e buboni ( J 7 1 . ) 
Nel qual caso liaen propone altresì larghe dosi di china chi- 
na (c). Del resto il metodo antiflogistico è interamente a que- 
sta acconcio ed opportuno del pari che alla benigna , o a 
quella un po’ più grave ( J. 66. ) , tal quale per essa sopra 
1 ’ insegnammo. Nè deesi chiuder l’alvo , se nelle prime vie 
abbondino sozzure , e manlengansi le forze ; ma se smodato 
ne paia puossi porvi sesto con decotto bianco, cogli assorben- 
ti , colla china china alla dose d’ uno scrupolo con quattro 
gocce di laudano liquido del Sydenhaui , tre volle al dì o 
replicala a norma dell' età (d). 

§. B4. Metodo di Navicr. Terapia di Kirehvogel. Non riget- 
ta interamente le cavate di sangue. Avvertimenti intorno al 
cavar sangue. 

In quella costituzione di scarlattina epidemica , cui anda- 
va congiunta l’angina aftosa , descritta da Navier ( §. ’js. ), 
subito ricorrevasi all’ aprir la vena , e premendo il delirio e 
il coma si riconobbe pur utilissimo ciò fare alle iugulari. Nè 
altrimenti adopeiava Ilaen nella scarlattina di Vienna dell’an- 
no 1971 ( §- 73. ) Non vuoisi ciò noudimanco passar in si- 
lenzio , che Chirchvogel nella stessissima costituzione epide- 
mica mai mise mano al sangue, sebbeu fessevi angina; e non 
perciò meno felicemente, com’ei narra , ritornava in salute 
gf infermi suoi , mercé soltanto di temperato regime , e diap- 
noico , e vitto tenue , ed idromele. Ma non pertanto giudicò 
egli doversi interamente rigettare le sanguigne : conciossiachè 
io non mi vorrei , ei dice , che ialiti 1 credesse che io interes- 
sa) Mortoti , I. c. , bist. I. Haen, 1 , c, 

(b) L. c-, tosi. tu. 

(c) ilaen , I, c., bist. 1. 

(ti) Morlou , 1 . c. , bist. s. 
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mente riprovassi queste tutte cavate di sangue , sapendo ben 

10 quant' esse sieno necessarie massimamente negli adulti , ed 
alcuni tanto coll' esser stato , quanto col non essere loro stato 
Cavato sangue n andarono tra i più. Intanto pure , coni io 
osservava che questa lebbre scarlattina molto dovesse aliante - 
cedente ( cioè all’ intermittente che dapprima vagò epideini- 
ca ) , siccome a sua cagione , e qui spezialmente depositasse 

11 suo virus alle fauci , io felicemente sanava quegli che ebbi 
in mia cura colla corteccia di china data si per crislco , che 
internamente.) e senza salasso o non facendone più che uno (a). 
Cosa certamente da far le meraviglie , ma non perciò nè illu- 
dila uè insolente parrà , che nella stessa malattia, nello stessa 
luogo , e nello stesso tempo Haen e Circhvogel , uomini a- 
meiidue innanzi agli altri uelle mediche bisogne sperimenta- 
tissimi , cadessero intorno al cavar sangue in pensamento in- 
teramente opposio. Ciò, s' io non vo errato ; che si ha a far 
ragione si è , che iti queste cose nulla generalmente si può 
ravvisare che s’ abbia a stimare per ogni occorrenza assoluto, 
ma ora rettamente doversi cavar sangue , ora far mestieri a- 
steuerscne , secondo più forte sia la ragioue degli indicanti o 
de' contro indicanti. In generale nelle malattie ingenerate da 
alcun viius , o da indole acre e caustica di morbilico umore, 
quantunque infiammatorie paiano, parcamente e radamente bi- 
sogna levare sangue (b 1 ). 


(a) Diar. med. pract , I. c. 

(L>) Molte cose a questo proposilo, ed a togliere qucsle contro- 
versie sono già state sopra recate innanzi , c dette quali vuoisi tener 
conto; molte lo saranno ancora ne’ seguenti libri, e specialmente ove 
terrassi discorso dell’ angina c della pleuritide. 

(i) Coloro, che non sanno vedere ricnpcrsnicnto di salute che 
dalla punta della lancetta , troveranno questo precetto dii Borsicrt non 
giusto , o per lo meno lo tacccranno di rancido ; ina egli non per- 
ciò cesserà dall’ essere saviissimo , o da vero pratico osservatore, in 
due epidemie esantematiche, una di petecchie, di scarlattina miglia- 
re l’ultra, io potei convincermene della verità Quegli in cui temen- 
do di cefa 1 iti ci i , e di peripneumonie , e di forti angine cercava sal- 
vezza nel sottrarre sangue, inai mi riusciva ottenere quel giovamen- 
to , che m’ aveva immaginato , o più alle lunghe strascinavasi l'esan- 
tema , o stentatamente ricuperavansi le forze , e , quello clic era an- 
cor peggio , ne conseguitavano idropi. lo per me negli esantemi il mi- 
glior soccorso lo rinvenni sempre , ove non era alcun ostacolo che lo 
impedisse , nel tartaro emetico ; sicché mai cesserò di Ini commenda- 
re innanzi ogu' altro argomento. 

* 
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J. 85. Utilità de' purganti , e de' vescicatori. Paregorici. Che 
valga alla grangrena delle fauci j e che alle ulcere della 
bocca. Cautela. 

Cavato che aveva sangue , dava Navier qual bevanda or- 
dinaria il siero di latte mescolatovi tamarindo od altre piante 
rinfrescative , ma sovraltutto raccomandava i cristei. Così e- 
videnti buoni effetti ritraeva dai vescicatori applicati in tra le 
scapule, cljJ ei stesso ne faceva le maraviglie. Se era il caso 
de' paregorici , usavali prima fosse mosso il ventre solo a ri- 
fratte dosi ; mosso che fosse esso ventre allargava la mano. 
'Valido presidio alla cangrena delle fauci rinveniva i gargaris- 
mi di essimele e spirito di vino diflemmatizzato come dicono 
col sai di tartaro , scioltavi conveniente dose di canfora. Al- 
lo stesso fine tornava giovevole dolendo acerbamente le fauci 
e mostrandosi d' un rosso di cinabro , Io iniettarvi decotto di 
china , o di cicuta ; ordinavano poi altri s' adoprasse a be- 
vanda ordinaria latte allungato con alcun decotto rinfrescali- 
vo , e in appresso emulsione paregorica nitrato (a). Haen , 
se bianche e vescictjlari osservava le ulcere della bocca , le 
detergeva con sugo di semprevivo maggiore mescolato a mie- 
le ed a rose > rimedio sicurissimo. Del resto c mesliero di 
gran cautela nella scelta ed applicazione di questi rimedi. 
Conciossiachè nella grave fiogosi o flemmone delle fauci e 
della bocca, cui vada congiunto intensissimo dolore, bisogni 
guardarsi dai riscaldanti e dagl’ irritanti , affine non si esa- 
cerbi il male, e s’ acceleri la grangrena eh’ è lì in sospeso. 
Quindi gran prò il più sovente si ha dal leggiermente garga- 
rizzare decotto di pingui fichi secchi con latte , o infuso di 
fiori di sambuco con un po’ d 1 ossimele o siroppo di more , 
o alcun che di questi nelle fauci gittare , ma da una parte , 
e lievemente mediante una siringa. Proficuo del pari l’ inspi- 
rare i vapori tramandati da una spugna inzuppata d' acqua 
calda ed aceto tenuta applicata al petto ; ed alle secche e 
chiuse narici , 1’ introdurre in esse un pezzolino bagnato in 
prima di latte caldo , e di tempo in tempo rinnovarlo. Quel- 
le cose che altrove appresentammo (b) e che ricordammo nel 
capo dell’ angina maligna e cangrenosa , se qui verranno rap- 
portate , ciascuno comprenderà con tutta agevolezza quanto 
opportuno aiuto debbano pur prestare iu questo caso. 


(a) Kircbvogel, I, c. 

(b) Voi. 1 , j aa6. 


Digitized by Google 



C a p o IF. 85 

J. 86. Uso moderato della corteccia di china. Refrigeranti .; 

Non è chi non sappia di quanta vaglia sia la corteccia 
peruviana ne’ inali veramente putridi ecangrenosi. Ma di pre- 
sente noi la vediamo spesse fiate senza esitamento , e senza 
consiglio pur adoprata , non solo in quelli in cui il corpo è 
in preda ad universale languidezza , ma ancora in acutissime 
ed ardentissime febbri , ove senza dubbio le aziofti de’ movi- 
menti vitali trapassano in convenevole, e ardore quasi di fuo- 
co veementemente incendia. Quando aiuto in cotanto sfrenata 
insolenza e ferocia de v movimenti vitali tutti s’ arrechi da ciò, 
che 1’ azion del cuore e delie arterie incinta vieppiù , e se 
perciò debbasi intralasciare la stessa china lo giudichino i giu- 
sti ed esperti apprezzatori delle cose. Lorry , nel curarepes- 
sima e sovente mortale scarlattina ($74) non « dubbio che 
abbia estimato seguire nuli' altro metodo in quel calorosissimo 
ed ardentissimo male dal refrigerante ed antiflogistico in fuora» 
Nè è che abbastanza chiaramente comprender si possa come 
Antonio Haen , persona per altro cauta e prudente , facesse 
trangugiare enormi dosi di china tutti i dì per, più settimane 
a’ suoi infermi. In quella epidemica costituzione , che più 
sopra ricordammo , ove come ei scrive , minore era la ma- 
lignità , a non meno andava di mezz’ oncia al dì la dose che 
faceva pigliare del suo estratto ; e dove maggiore , ad un’ on- 
cia , ed anco a doppia dose tutti i giorni. Forse così audace 
adoprare fìa lecito in fredde regioni e ne’ corpi de’ Germani; 
o la corteccia che v’ arrivava era così fiacca , o adulterata (a) 
da riescir inerte , la qual cosa io seuza motivo non sospetto, 
per cui anche che s’allarghi la mano appena è che quel far- 
maco manifesti 1’ azion sua nell’ uomo. 

§. 87. Topiei. Cautela. Limitazione de? purganti, e de' salassi 

Come provvedere nel retroce dimento della scarlattina. 

Ma oltre questi farmaci che prevengono , e raffrenano 
la gangrena delle fauci , sia a! prenderli internamente sia 

(a) Facilmente la sete di guadagno può ridurre ad adulterare 
l’estratto di china, posciachè Haen e molti altri medici di Germania 
ne facevano grand' uso. L‘ estratto genuino e puro , perchè se ne ca- 
va poco da molta china , viene a riescir caro, aggiuguendovi adun- 
que estratto di attre cose e piante indigene i farmacisti procuranti 
non piccolo guadagno. Nè da consimili frodi astengonsi gite' di Ger- 
mania , la cui cupidigia di far denari fu chiarita non ha guari da si- 
curissimi documenti , e soggiacque alle meritate pene. 
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iniettandone!! nelle fàuci , o sotto foggia di gargarismi ado- 
perati , ve n’ Iia pili altri che s’applicano allo esterno , per 
richiamare all’ infuori la forza del morbo. Lo stesso Haen or* 
dinava i vescicanti di cantaridi od i cataplasmi con senape 
al collo , I’ esempio seguendo degli antichissimi medici che 
usavano nelle infiammazioni delle fauci ulcerare la cute con 
acri e caustiche sostanze. Noi allorché il dolore e il bruciore 
ci chiariscono avervi troppa irritazione e perciò accrescersi 
la tema della cangrena , anteponiamo ad ogni altra cosa gli 
anodini , in un con gli antisettici del genere de’ temperanti e 
degli antiflogistici. Al che attissimi si reputano i decotti di 
iiori di sambuco e di malva misti ad aceto , e leggiermente 
caldi ; ma più ancora acconcissimi riescono i cataplasmi di 
malva e di semi di lino, purché soventi sieuo cangiati onde 
non divengano freddi. Nè forse in ogni caso di scarlattina 
vuoisi approvare quella troppa liberalità di Haen nel mover 
il ventre , e trar sangue , che riscontrasi mai sempre nelle 
storie da lui narrate. Nè pur è a lodarsi la sua tanta pro- 
clività di gittarsi al metodo refrigerante, e troppo spesso per- 
mettere agl’ iufermi il lasciare il letto e interrompere la tra- 
spirazione. Questi furono forse i motivi per cui avvenne che 
gli infermi da lui curati andassero soggetti a gravi ed insoli- 
te vicissitudini , e più lunga pezza che non importava fossero 
travagliati dal male. Della quale temerità per fede e testimo- 
nianza di molti noi sapemmo porlavan la pena i miseri in- 
fermi ; posciachè ne conseguitavano pronte metastasi. Quan- 
do adunque intervenga che tanto per regime freddo , che per 
soccorreuza di ventre , o per considerate e sconsigliale cavate 
di sangue , o per qualsivoglia altro accidente sia retrocessa 
la porpora scarlattina , e veDgono dietro pericolosi sintomi , 
quanto più presto si può deesi adoperare a richiamarla all’ in- 
fuora , al qual fine sovente felicemente Chirchvogel valevasi 
de’ vescicanti all’esterno, delle bevande calde e della canfo- 
ra intemameule. Ma qui devesi apprestare colla massima sol- 
lecitudine quegli altri soccorsi che altre volte (a) da noi pro- 
posti e commendati furono. Del resto quando i moti salutari 
della natura nè sono soverchi , nè danno nello scarso , s’ ha 
del tutto a rimanersi spettatore , e favorirneli con bevande 
acidule tepide e leggiermente diaforetiche , ed usare vitto te- 
nue antiputrido, ed opportuno a sostenere le forze; finché 
giun lo il morbo al termine svanisca a poco a poco il rosso- 
re , si stacchi l’epidermide in laminette. Allora finalmente 

(a) Tol, u, J. 293. 


Digitized by Google 



Capo IV. 87 

come nella scarlattina benigna una o due volte con leggier 
farmaco si scioglierà l’alvo (t). 


(1) Giacché io venni sopra rapportando ( 5 61 ) la storia di por- 
pora scarlattina epidemica , maligna , c di genere misto scritta dal 
chiariss. Lulallo , giusto è pure ch'io qui non lasci addietro il sem- 
plicissimo metodo di cura , che sicuro , dolce e felice egli ebbe pra- 
ticato. Tosto dal suo manifestarsi s’accorse egli, che quella scarlattina , 
teneva origine dalla copia di cacochilie del ventricolo e delle intestina 
aiccome chiaro si vedeva dall'amarezza della bocca, dall’alito feten- 
te, dalla lingua sporga c mucosa, dalla soppressione dell'appetito , 
dalla nausea c degli spontanei vomiti , dalla secrezione di molti ver- 
mi , c dalle deiezioni puzzolentissime e conferenti al caso. Quindi si 
diè pensiero a tosto sbarazzare le prime vie da quest’ ammasso di 
sordidezze, favoreggiando cosi ove già era la diarrea , e movendola 
ove non fosse. A quest ’ riletto era il medicamento un catartico ed 
antielmintico, che componevasi di due dramme di rabarbaro, sciar- 
rappa una dramma e mezzo , seme santo una dramma , il tutto sottil- 
mente polverizzalo e stemperalo in tre once di acqua di finocchio , c 
due di acqua triacale , della quale mistura a norma dell' età , della ro- 
bustezza e del temperamento degli infermi , e giusta il diverso grado 
della malattia ne venivano dati ogni di, tre , quattro, cinque cucchiai 
ora più , ora meno a giusti intervalli sinché comparivano scariche di 
vcutre ; regolando in appresso la dose del rimedio dalle deiezioni , in 
modo da non essere soverchie , ma continuanti a condur fuora zavor- 
re. Nè sino al termine della malattia faceva bisogna di nuli' altro aiu- 
to. Dopo le prime scariche di continuo miligavansi i sintomi , e spe- 
cialmente il dolor di capo, le convulsioni , l’ intiamniazion delle fau- 
ci , e le doglie del ventricolo ; indi anche il rossore da carichissimo 
decimava ìli roseo smunto ; né il prurito che avevasi a buon presagio 
tardava ad insorgere , ed il polso a farsi molle cd ampio. Cinque o 
sci di quelle scariche di venire nelle orc erano in alcuni sufficien- 
ti a produrre questo prò; in altri ce ne volevano di più in ragione 
della quantità e forza della putrida cacoclulia. Ne' bambini il più 
delle volte una sola dose del rimedio fugava senz' alito reiterarla (ul- 
to il male; nc'più grandi si reiterava , mai peiò tutta consumandola. 
Era questo il più comune e più certo metodo di cura che si usasse, 
Dcvesi per altro confessare, essersi pur ricorso alla cavata di sangue 
onde allontanare alcun sintomo pericoloso ; il qual aiuto tornò più 
che mai giovevole , allorché i polsi duri c pieni , e il dolor di capo 
atroce richiedevano alcun moderatore. Il sangue tratto apprese ntò mai 
cotenna. Talvolta s’aveva pur ricorso a’ vescicanti in que’casi cioè 
ne’ quali gravemente il sopore opprimeva ; ina nulla di più acconcio od 
efficace del purgare. Il regime dietetico slava tulio in semplici pana- 
Iclle nell’ acqua , od in non più che pane inzuppalo semplicemente 
di acqua; poiché le carni od i loro brodi accrescevano la lebbre c la 
rossezza ; e larga mano era conceduto per bevanda acqua pura o di- 
scioltovi un po’ di nitro. Ili letto moderate coperte covrivano gl’ in- 
fermi ; più volle al di s’intrometteva nnov'aria nella stanza aprendo 
le fine-tré. Si fermò dar bando a quanto sapesse d’ alrss: farmaco o di 
sudorifero. Per tal maniera il gran no v ciò di lébbre scarlattine, che 
Lullaio ebbe a curare, felicemente viu»e. 
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MALI SECONDAMI 

OSSIA 

SECONDO PERIODO DELLA SCARLATTINA. 

J. 88. Nocumento dell' acre freddo. 

L’ esperienza dimostrò che soventissime volte ceduta la 

I iorpora scarlattina, e squamatasi già la epidermide , i ma- 
ali di essa convalescenti , se avvieD che trascurino il vego 
lamento diaforetico, od incautamente si espongano all’aria 
libera od un po’ fredda , o non abbiano avuto crisi perfetta , 
ora dibotto , ora dopo pochi di , ora al ventesimo primo , ora 
anche più tardo (a) , cadano in altri gravissimi mali , e mol- 
li di loro passiuo di questa vita. Nè ciò soltanto intervenne 
sol nelle maligne od epidemiche porpore scarlattine , siccome 
quelle che a questa disgrazia vadano il piu frequentemente 
soggette , ma anche nelle benigne e regolari , sebben mollo 
più rado, come consta da clinici testimoni degui di fede (b). 
E questo chiamasi secondo periodo della scarlattina ossia se- 
condo stadio (c) , per quella ragione che la febbre che con- 
seguita al vaiuoio confluente o maligno da moltissimi ottiene 
il nome di secondaria. 

§. 89. Svariale fogge del morbo. La più frequente 
il tumore edematoso. 

Ma cotesti mali ( §.88) sebbene tulli procedano da una 
medesima cagione , non perciò lascian d’ appresentare svariale 
fogge , secondo cioè che 1’ acre umore , il quale avria dovuto 
esalare pe’ meati della cute piglia piuttosto questa o quella 
parte. In alcuni recatosi alle articolazioni delie estremità vi 
cagiona dolore e tumore come negli artritici (d). In altri oc* 

(a) Esempio di universale edema , in cui cadde in trentesima 
giornata dal principio della malattia un uomo cbe già da pezza non 
aveva più febbre , ed era libero della scarlattina , per essersi portato 
fuor della stanza onde respirare aura più pura , vien rapportato dal 
valentissimo medico fiorentino Luigi Neri in certo suo Opuscolo. V. 
Jtvvisi sopra la salute umana , Voi, 3 , p. afia. 

(b) Ivi , I. c. 

(c) Heist. , Compcnd. rned., I. c. 

(d) Scnnert. De fcb. , lib. ty , cap. su de vario!, et morbil. , p. 138. 
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cupa le glandule linfatiche , onde queste induriscono , gon- 
fiano e dolgono (a) ; soventissimo a pulmoni si gitta , e ren- 
de la respirazione difficile e quasi soffocante ; se poi assalga 
il capo e il cervello tasto conseguitano delirio , convulsioni e 
morte (b). Ria innanzi ogn’ altro accidente frequentissimo è la 
gonfiezza edematosa , o ieucoflegmatica , da cui vien compreso 
o 1' abito tutto del corpo , od alcune sue parti , scarseggian- 
do 1' orina , ed essendo questa torbida e bruna , od alcuna volta 
anche affatto soppressa (c). La qual cosa io vedo già avver- 
tita da Senncrt , poiché dopo il cadere che fa la cute in i- 
squaine , alcuna volta i piedi , ei dice , dai talloni sino alla 
gamba gonfiano , gl' ipocondri mostratisi effetti , la respira- 
zione diventa più difficile , e finalmente 1 ' addome si fa goti- 
fio , e gli infermi non senza grande stento, e dopo lunga pez- 
za raggiungono la prima salute » e soventi anche (d j muoiono. 

§. 90. Questa tumefazione è di doppia natura , calda e fred- 
da. I Fiorentini i primi che ben conoscessero la malattia. 
Perchè il cavar sangue riesca giovevole. 

Questo tumore , per cui io dissi lutto il corpo enfiava', 
e si faceva turgido , è , per cosi esprimermi , talvolta caldo, 
talvolta freddo ; della qual differenza importa darsi special- 
mente pensiero , onde venir scegliendo la cura che vi riesca 
acconcia. Io chiamo freddo quello che pertiene alla vera spe- 
cie di edema o di anassarca , bianco , molle , e per niente 
caldo al tatto, congiunto a debolezza di tutto il corpo, man- 
canza di appetito, polso piccolo , basso , languido, non duro, 
non febbrile : caldo all’incontro , quello che di più s’acco- 
sta alla leucoflegmassia , e duro s’appresenta e resistente , nè 
1’ impronta riceve del dito che il prema , facendo sentire in- 
focamento alla mano che il tocca , e contrassegnato viene da 
polso duro , frequente , celere e da febbre , difficoltà di re- 
spiro , stertore , lingua secca e bianca , sete per lo più arden- 
te , talvolta non molta , orine scarse e quasi mancanti. La 
quale utilissima e vera differenza pare , se io non vo erralo, 
che fossero i medici fiorentini a rilevarla (e) , al cui eccel- 
lente ingegno altresì , ed alle cui ricerche cliniche ed auato- 


(a) Heist. , I. c. 

(b) Haen , I. c. 

(c) In questo periodo Roscn ebbe veduto orine non solo scarseg- 
gianti , ma che somigliavano ad acqua in cui sia stata lavala carne 
fresca. V. Tr. citato traduz. francese, p. 281. 

(d) L. o. 

(e) Avvia, sopra la sai. uni. , tom. 3 , n. 5 . 
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miche già da più di sessant’ anni noi dobbiamo , non solo la 
vera patologia di questo male , ma pur 1' ottimo , e quasi si. 
curo metodo di cura. Avvenendo adunque in Firenze , che 
d’intorno all’anno 1617 mollissimi fossero colà presi da epi- 
demica porpora scarlattina , e tutti co) semplice metodo di 
Sydenham al deciinoquarlo dì , o in quel torno , venissero 
sanati , fu osservato che alcuni de’ convalescenti nella vigesi- 
ma prima giornata incominciassero a querelarsi , di non so 
quale gravata nel respirare , discreta tosse , e qualche prin- 
cipio d' edema alle palpebre , alla faccia , ed all' esterne parli 
della gota ; ai quali fenomeni teneva dietro la febbre , ed al - 
/’ aggravarsi che essi facevano , e specialmente /’ edema , che 
diventava universale , sorgendone dolore al torace , tensione di 
ventre , ed alcuna volta l' interno sopprimersi delle orine , trat- 
tati pur co' diuretici , s' affrettavano al trapasso (a). I medi- 
ci più premurosi ed esatti apersero quindi i cadaveri , e rin- 
vennero i polmoni , la pleura , i muscoli intercostali, il dia- 
framma, le vene e le intestina con più o meno di tracce d’in- 
fiammazione. Il perchè fecero ragione , che la peripneumo- 
nia , venuta suscitata dalla metastasi della materia morbi fica 
non interamente stata tramandata fuori , s’ avesse a ritenere 
per malattia primaria ; il tumore poi leucoflemmalico per suo 
sintonia od effètto secondario. Infiammati pertanto i polmoni, 
e le parli mite che servono alla respirazione, e di conseguente 
quasi interrotto il circolar degli umori ne’ precordi , agevole 
ne riesciva il comprendere , perchè, ritardalo il rifluire pelle 
vene , le quali tanto il sangue che la linfa recano, e quindi 
impedito I’ assorbimento dell’umore sieroso delle cavità cellu- 
lari , all’ esser trattenuta la parte più viscida , spesso la su. 
perficie tutta del corpo intorpidisse , e fuor dell’ usato gon- 
fiasse. 11 perchè in altri che caddero in quella malattia si pi- 
gliò a cavar sangue dal braccio e replicatamente se faceva 
mestiero , e per tal maniera tutti venivano sanati , compro- 
vando così il felice successo la saviezza del pensamento (b). 

§• 91. Nell' edema caldo riesce sempre giovevole 
la cavata di sangue. 

Rè fu soltanto in quella costituzione epidemica che quel 
1’ aiuto riusciva secondo i desideri , ma anche negli anni ap- 
presso , ogni qualvolta a’ convalescenti di quel male esame- 

la) loh. Calms , Comincili, de hodicrna etnisca clinica : si ri- 
scontra in Roucatlo Paroliui . medicina europea. ■>. 3 à 3 . 

(b) IVI. 
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malico ne sopravveniva es^o tumore leucofleinmatico , con feb- 
bre calda , e cogli altri tutti indizi di caldo edema ; e quan- 
tunque non paresse mosso da infiammatoria interna congestio- 
ne de’ polmoni e delle altre viscere , ma da solo infarcimento 
della tela cellulare , prodotto , come alcuna volta accade, dal- 
l’essere stata arrestata la perspirakile acre materia. Quindi 
ciò a tal segno invalse presso i medici tulli di Toscana , che 
con nessun altro metodo pigliano a combattere quest’ effetto 
altre volte letale , se non che cogli antiflogistici , colle emis- 
sioni sanguigne cioè , col nitro , co’ temperanti , e co’rimedi 
acidetti (a). 

§■ 91. Come curare t edema freddo. I catartici e i diuretici 
tengono il primo luogo. Quando è che sieno indicati i ve- 
scicanti , e la corteccia peruviana. 

Ma se il corpo , il ventre , o le gambe , od altre parli 
sieno pigliate da edema freddo e molle , e senza febbre , al 
tutto diverso vuol essere il metodo di cura. Conciossiachè ac- 
concissimi sieno in tal caso lutti quegli argomenti abili a blan- 
demente levare la raccolta sierosa , siccome i catartici venuti 
ripetutamente adoperati , e i diuretici a tanto continuali che 
tutto ne sia dissipato il male. Intra quali però, avvisa Haen (b), 
vuoisi aver cura di scegliere quelli che a un tempo tempera- 
no e rifrescano. E noi approviamo siccome i più acconci a 
sciogliere il ventre , la manna , o il suo siroppo o conserva, 
il cremor di tartaro , il sale policresto , il fiore di cassia , o 
il suo infuso- In que’casi in cui gl’ infermi non posson rite- 
nere o ricusano i catartici , possonsi usare i cristei con decotto 
«li foglie di senna che abbastanza validamente scacciano gli 
umori sierosi. A promovere l’orina, qui alcuni propongono 
la tintura di sale tartaro , data due o tre volle al di nella 
dosa di dieci, quindici o venti gocce in adattalo veicolo, cer- 
cando ancora altri di accrescerne 1’ attività coll' aggiunta del 
liquore di terra fogliata di tartaro , o dello spirito di nitro 
dolce. Anche il nitro a larga mano adoperalo , ed il decotto 
di radici aperitive e 1’ ossirnele sci Ili lico temperato con al- 
cun’ altro grato siroppo non mancano di produrre^! desidera- 
to effetto. Talvolta andando il morbo più ostinato , ed essen- 
dovi pur sospetto di non leggiere ascile, i fanciulli che ne e- 
rano affetti guarivano con siroppo di cicoria e rabarbaro , ed 
infuso di bacche di ginepro raddolcito con alcun siroppo a- 

(a) Avvis. sopra la sa!, uman. , I. c. 

(b) Hat. coni. , I. c. 
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peritìvo. Se fosse partito rilasciata la tessitura delle parti 
solide , e perdutone il tono , a’ medesimi rimedi si aggiugne- 
va utilmente la corteccia peruviana. Colla quale sola, lasciali 
tutti gli altri aiuti, narra Haen aver vinto l’ascile (a). I ve- 
scicatori' con cantaridi, che altre fiate soglionsi adoperare con 
prò nell’ cnassarca , qui pure persuadeli Vogel (b). Dai su- 
doriferi poi non se ne cava alcun vantaggio , perchè la cute 
ostruita e fatta impenetrabile rende vaca l’opra loro, e il più 
delle volte la vincono (c) i sovrastanti pericoli. 

§. g3. / dolori artritici ed i tumori glandulasi 
richiedono pari cura. 

Con metodo di cura al tutto simigliante s’ ha pure riparare 
a* dolori artritici , ed ai tumori delle glandule , che tengon 
dietro alla scarlattina ( §. 71. ) Imperocché , essi o sono di 
calda natura , o mostrano indole iufiammaioria , e vanno con 
febbre j oppure, come dicono, freddi e semplicemente linfa- 
tici , e senza febbre. Laonde perchè si risolvano, bisogna nel 
primo caso adoprare gli antiflogistici , nel secondo i catartici 
ed i diuretici. Tra’ catartici la scirappa e il mercurio dolce, 
la squilla ed i millepiedi tra’ diuretici meritano agli altri di 
essere preferiti. Per rispetto ai tumori delle glandule del collo 
e delle parotidi non volgenti a suppurazione , ed ostinati, at- 
testa Meza che nell’ epidemia di llain molto bene rispondes- 
sero oltre a’ catartici mercuriali il linimento di olio di man- 
dorle dolci , di spirito di sale ammoniaco orinoso, di liquore 
di corno di cervo succinato , di canfora. Plencitz (d) loda a 
cielo in questi inali consecutivi la inaravigliosa virtù dell'oro 
fulminante , e Weber e Turuberg , cliuici di qualche lama, 
tengono specialmente in gran conto le pillole che contengono 
esso oro fulminante (e). Ma siccome io lo vedo associato ad 

(a) Ivi. 

(b) 1 j. c. , i 56 . 

(c) Ilcister ed Haen , 1 . c. 

(d) Op. pbysico-incd., toni. m. I| sommo suo Trattato della scar- 
lattina con xvn osservazioni ed annotazioni illustrato , sta compreso 
nel lascio, a; Oper. min. med. et dissert. a Frane. Xaver. De Was- 
«erberg. colteci., p. 188. 

(e) PlltOlB ni Wsbes. 

Jtp. Miei clect. 

Spir. sai. coagul. aa. drach. ij, 

Alercur. dulc. 

Auri fulminata. . ■ 


Digitized by Google 



Capo IV. g3 

altri medicamenti di per sè già molto efficaci 1 , quali il mer- 
curio dolce , il rabarbaro, lo spìrito di sale concentrato^ l’e- 
ttratlo di squilla , ec. cosi incerto e dubbio rimaue , se quei 
buoni effetti , che si dicono provenirne , s’ abbiano ad attri- 
buire a questi anzi che all' oro fulminante. Che che ne sia , 
dove è febbre , e soprattutto un po’ risentita , avvisano i più 
prudenti , non doversi adoperare questo genere di rimedi (a). 

5- g4-l Regime dietetico. 

In fine rimane , che gl’ infermi di scarlattina tranquilla- 
mente giacciansi a letto serbando moderato ed eguale calore, 
affinché v’ abbia blanda ed assidua traspirazione , posciachè 
in quella guisa che il freddo , o il respirar aria più libera 
nuoce , cosi il troppo calore non va anch’egli esente dall'ar- 
recare pur danno. Permettendolo le forze, lleistern (b) punto 
non dubita , si possa concedere di passeggiare entro tempe- 
rata stanza. Da ultimo il metodo di villo è mesliero sia in- 
teramente all’ uopo , temperante cioè , aperiente , ritratto dai 
vegetali anzi che dagli animali ( 1 ). 


tìxtr. squillai aa drach. j. 

Rob. iunip. q. s. ut. f. pii. g. j nel ij auro argentile absolvend. 

D. n. j vel ij prò ratione aetatis quovis bihorio : sic ut salvatur 
alvus ter singulis diebus. 

Sin minai , adite pilulis magisteriwn Mechoacannae , aut diagri - 
diuni sul phurat. aut pilulne cocchine. 

Superbii), infusum laccar . luniperi vel radio, aperient ; 

Post, triunì , vel quatuor dierUm spatiunt intermittatur ad un 
iium ditm. 

Partgorica dentar v esperi ad sedandum. 

(a) Iìaen. Rat. cont. , pari. 1 , cap. vai ; pag. 146. e 1 47 * 

(b) Comp. mcd. pract. , cap. iv , J 3 i. 

(1) H dott. Samuele Hanhcmann , pretese ultimamente che la bel* 
bidonila fosse protìlatica della porpora scarlattina , di quella cioè pia- 
na , descritta da Sydenham , Witering e Plencitz , giusta lui di pre- 
sente assai rara. Diversi medici di Germania insorsero contro e so- 
stengono , che lattone lo. sperimento non rispose quella guarentigia 
che si voleva far credere ( altri sentono con iianbeuiann, 


Digitized by Google 



94 


CAPO V. 

DELL’ ORTICARIA (*) 


§ 95. Senza dubbio, che degli esantemi tutti il più lie- 
ve il più sicuro è quello che dalle ortiche piglia nome. Do- 
po leggiera febbre , pari alla diaria , talvolta senza febbre, 
esce fuora sotto foggia di papule o bitorzolelli bianco-rossi, 
discreti , innalzanti ìa cute stessa , e danti prurito ; pel la gran- 
dezza e guisa molto simigliatili a quelli che suscitano il tocco 
delle ortiche, o il pungimenlo delle vespe. Queste puslule 
ioti comuni non solo a’ ianciulll , ma ancora agli adulti , e 
in brieve spazio occupano tutta la persona , ed aggiungono 
alla grossezza di piccoli tubercoli -, ma anzi tratto fan di se 
mostra alla faccia , al collo , ed alle braccia , e quando len- 
gonsi celali sotto la cute , producono mordentissimo prurito 
cbe appena può essere sopportalo , e per qualsivoglia leggie- 
ro fregnmcnto ne vengono fuora. Pigliano iti qualunque sta- 
gione dell’ anno , sovente dopo troppo liberale bevuta di vi- 
no , e di spiritosi liquori (a) , sebbene non rado io m’ abbia 
veduto questo esantema provenire da qualche acre zavorra che 
fosse nel ventricolo (b), o da repressa traspirazione cu anea (c). 


(*) SINONIMI. 

Altra specie di febbre risipolalosa di Sydenham , Oper , sect. vi, 
cap. vi. 

Effera Sora , Sare degli Arabi. Sentieri. Medie, pract. , 1 . y , 
pari. 1 de Iunior , cap. xxvi. 

Morbo porcino. 

Porpora ortieata di Iunctcr, tab. , e Scacht List. med. pract. 
cap. ni , J 6. 

Porpora ortieata , e porcelaine , di alcuni. Synops. med. tom. 1, 
lib. a , sect. iv , pag. 371. 

Febbre orticaia di Vogel. De cannose, et curami, morb. § 178 ; 

tele ancora di altri. 

Scarlattina ortieata di Saurages , Nosol., class. 3 . ord. 1 , gin. 8. , 
spec. a. . 

Febbre rossa pruriginosa dello stesso. Ivi. 

(a) Sydenham , 1 . c. 

(b) Swietcn , j 7^3. 

(c) Attesta Licutaud , ne venisse questo esantema dopo aver man- 
giate ostriche , granchi , mttuli , ricci marini ed altri cibi di colai 
spezie. Synops med. , toni. 1 , lib. 3 , sect. lv , cap. cui, macul. et 
efflorescenti». 
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Capo F. g 5 

J. 96. Quale la feblre. Modo di uscir fuora. Come svanisca 

Allorché la febbre precede questo esantema , principia 
da un appena sensibil freddo all esterno della cute , cui tien 
dietro -calore non ismodalo , con pure non ismodata sete , e 
qualche, molestia di capo , 0 lievissima sua doglia , e certa 
particolare ansietà d'intorno a’ precordi , non che debolezza. 
Allo uscire delle papule, cosa che suole succedere dopo po- 
che ore , la febbre , I’ ansietà , e gli altri sintomi svanisco- 
no. Le bolle mautengonsi due o tre di , finché dall’ insensi- 
bile traspirazione interamente si risolvano. Cionnonditnauco so- 
vente in una sol volta non è cacciato fuora tutto 1’ umore no- 
citivo. Allora allo scemarsi o svanir della febbre scemano e 
svaniscono pur le puslolette ; ma la sera al ritornar febbriciat- 
tola , di nuovo si manifestano , per poi andarsene la mattina 
in un colla febbre. E così vau più fiale svanendo e ricompa- 
rendo , finche il fomite tutto non ne sia esaurito. .Spesso oc- 
corre vedere che paiano svanite pel calore del letto e pella 
accresciuta traspirazione 5 ma esposta la pelle all’ aria , o se 
i malati sorgano dal letto , trattenuta la perspirabile materia, 
all’ istante manifestansi le papule , e come in prima fanno alta 
la pelle con notabile prurito e bruciore. Radamente termina- 
no collo squamarsi della pelle , sebbene alcuni nel diano co- 
me esito ad esse proprio. 

S . 97 • Talvolta è sema feblre. 

Più volte ho veduto esse pustulette pigliare senza febbre 
1* una o 1’ altra parte soltanto del corpo , le braccia , le gam- 
be p. e. , ed anche 1’ intera persona ; e instabili , andare , 
ritornare , rimaste alcune ore per alcuni dì , ma il più so- 
vente di questi dì non ne trapassavano il quarto. Osservava 
Swieien (a) , che al loro svanire ne veniva ansietà de’ precor- 
di , leggeri lipolimie , che interamente cessavano ricomparen- 
do quelle pustule. Qne’ che ne sono così affetti , bene del resto 
si sentono. Dal che fia chiarito , che innocente è quel retro- 
cedimenio all’ interno. Avverte Vogel , che Congiugnendosi a 
quest' esantema la febbre , frequenti ribrezzi vi si frammischia- 
no , e v’ è unito il più. delle volle da principio flusso di ven • 
tre con orina torbida , o con posatura. Nessun pericolo sovra- 
sta , e la febbre è giudicata dai sudori al primo settenario. 
Ma io credo che ben di rado a tanto si dilunghi. 

(a) L. c. 
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dell' orticaria 


$. 98. in che differisca da altri consimili esantemi. 

Se in ogni punto venga considerato questo esantema , 
ciascuno chiaramente ravvisa eh' esso a gran pezza assoluta* 
mente per natura , e foggia diversifica dalla risipola , della 
cui specie lo voiler Sydenham (a) e Meza (b) , e dalla por- 
pora scarlattina, a cui riferivala Sauvages (c) i la qual di- 
versità già ben mettevano innanzi Lieutaud e Vogel. Molto 
meno poi io posso acconsentire con Scacht (d) , il quale fu 
di pensamento che 1’ orticaria tanto solo si scostasse dalla mi- 
gliare rossa in quanto ha maggiori le bollicine. Quindi nissu- 
na meraviglia , se ingannalo da quest’ idea , egli , per altro 
uomo sapiente e giudizioso , annoverasse quest’ esantema tra i 
gravissimi contro la comune esperienza (1). 

Cura. 

J. 99. Indicazione generale. 

In generale , l’ acritudine degli umori richiede i tempe- 
ranti e i diluenti 5 le cacochilie , se ve n’ha , delle prime 
vie , i leggieri eccoprotici antiflogistici ; e rimanendo ne’ va* 
sellini cutanei la materia perspirabile , regime diapnoico , e 
blandi diaforetici. Sydenham , che , come dicemmo , ritene- 
va quest’ esantema per risipelatoso , insegnava colla sanguigna, 
e col purgare doversi combattere. Ma , salvo non bolla di 
troppo il sangue , o veemente sia la febbre, odi troppo pie* 

• (a) L. c. 

(b) Compend. med. pract. , fase. I , cap. ava , $ i 56 . 

(e) L. c. 

(d) lstit. med , pract. , cap. su , J 6. 

(1) Il eh. A. ha qui obbliato di ricordare 1 * orticaria cronica , la 
quale iu alcuni paesi non è mollo rara massime nella calda stagidne, 

10 I’ ho veduta in più soggetti cominciare di maggio , e durarla sino 
ali* uscir di novembre , maggiore sempre o minore secondo correva 

11 caldo dell’atmosfera. Anche questa è senza febbre , col calore del 
letto svanisce , e ricompare la mattina appena levati. Morde in alcuni 
grandemente , non tanto in altri. Spesso raantiensi ribelle ad ogui me- 
todo di cura , salvo il cambiar di clima ; c per più anni di seguito 
alla stagione opportuna , comunemente nella state cioè., fa di sè mo- 
stra. Non istarebbe ella questa interamente in peculiare morbosa mo- 
dificazione del sistema cutaneo? e quindi sola solissima malattia locale 
della pelle , e per conseguenza richiedente soltanto topica cura ? I bagni 
che in se contengano sostanze alte a cambiare la maniera di sentire- 
delia pelle, a portarvi alcuna modificazioue dell attuale stato , uou sa- 
«bbouo i più acconci argomenti di cura ? 
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ni i vasi , il cavare sangue c interamente inutile, e fors' an- 
che nocitivo. Noi più volentieri sentiamo con Sentieri , che 
prudentemente propone , dopo il salasso , seppur alcune di 
quelle cagioni il richiedano , il purgare con ‘'tamarindi , mi- 
rabolani , e rabarbaro, e in seguito il dare gli attenuanti ad- 
detti , le emulsioni di semi rinfrescativi , e in fine i bagni di 
acqua tepida. Ma cionnondimanco nell’ uso de’ purganti vuoisi 
adoperare moderazione, affinchè non s' impedisca il lavoro di 
natura , che cerca far crisi cacciando 1’ umor nocitivo pe’ mea- 
ti della cute. Blandamente adunque , ed a un po’ per volta 
devesi sottrarre cogli eccoprolici antiflogistici il fomite del 
male. È maraviglioso il tògliere che radicalmente questo me- 
todo fa sin dalle radici la cagion del inale , anche recidivo a 
pertinace. la caso più leggero , od in esantema senza febbre, 
io non mi rinvenni più pronto e miglior rimedio al prurito, 
ed al mordente bruciore, che il bagno tepido generale e par- 
ziale della parte la più paziente ; imperocché in colai maniera 
si tempera 1’ aerila , si diminuisce la flogosi , si risolve lo 
stagnante umore , e facilitasi la traspirazione. La qual cosa 
par fanno anche il tepore del letto , il quieto giacere , e le 
abbondatiti bevande di infuso di fiori di sambuco o di ‘foglie 
di tè ; cui più valentìa puoi dare coll’ aggiugnervi nitro , rob 
di bacche di sambuco , e stroppo o di lamponi , e d’ alcun 
che consimile. 

ESSERA , DETTA DA’ FRANCESI PORCELAINE. 

J. ioo. L’ esantema , che pella forma e pella grandezza 
ragguagliano alle foglie di certa pianticella chiamata da' Fran- 
cesi porcelaine e da’ nostri portulaca , pare costituisca 1’ essera 
di Sauvages , e di Sagar , e diversifichi dall’orticaria pella 
sola maggior mole de’ tubercoli. Laonde crederei aversene a 
tener particolare conto soltanto pella varietà di questi 5 poi- 
ché del resto interamente ad essa orticaria corl-isponde. Que- 
gli che ne fanno nuovo genere (a) , dicono avervi questa dif- 
ferenza , die Tessera vada al tutto senza prurito. Ma gran- 
demente io mi dubito , se il prurito manchi mai sempre , e 
se , quando paia non vi sia , ciò porli tanta diversità da far- 
ne separazione dall’ esantema orticaio. 


(a) SaùvageS. , class, in, ord. 1 , gcn. li, Sagar cl. * , orditi. 1. 
gcn. 1». 

£ or. Fol i F. 7 
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. CAPO VI. 

DELL' ESSERA DI VOGEL. 

N 

§. 101. Poiché io trovo da Vogel (a) descritta 1 * essera, 
siccome non rada nelle sue regioni , la quale non solo diver- 
sifica da quella cui altri danno egual nome ( $ i oo ) , ma 
da qualsivoglia altro genere d’ esantema che cade in questo 
novero ; l’istituto dell’ opra richiede , che io non la trapassi 
in silenzio , sebbene tra noi radamente occorra , e forse sia 
da molti traveduta. 


Descrizione • 

102. Quest’ essera , dice quello sperimentatissimo uo- 
mo, apprescnta macchie larghe, discrete , di color rosso spie ri- 
di ente , li scie , appianate , brucianti , e mordenti e che piglia- 
no in ispezieltà le mani e la faccia. Escono o con febbre o 
senza. Allorché han lebbre , questa s’ assomiglia alla diaria , 
e porta con seco dolor del dorso e del capo , e voriiiturazio- 
ni ; ribrezzo precedela , cui tien dietro calore con sudore j scio- 
gliendola in terza giornata sudore e copia di orina. 

$. io 3 . Queste macchie sono mollo Vaganti e fugaci di 
maniera , che ora appaiono , ora svaniscono. Nelle mani men- 
tre stanno sotto le coltri , larghissime 1 ’engon fuura ; ma al 
trarnele fuora , di nuovo danno addietro. Cionuoudinianco in 
alcuni succede il contrario. Certamente pel freddo fansi mag- 
giori pella ritardata traspirazione della materia , pel caldo 
scompaiono , e dall’ evaporamento si struggono. Nè retrocesse 
sogliono recare gran timore. In terza giornata scoloriscono e 
impallidiscono conseguitandone disqua inazione della cute; 
andandone quest’ ultimo periodo assai pelle luughe. 

$• >o 4 - 11 più sovente vengono spontaneamente e solita- 
rie : talora sono foriere di febbri biliose ; altre volte intro- 
roettonsi al vaiuolo nel mentre che disseccasi. Dicesi sia lor 
principale stagione la stale e 1’ inverno; e chi una volta vi 
andò soggetto , facilmente vi capiti ancora , e più volte. In 
riguardo alla cura , blanda diaforesi , e mossa colle coltri 
giacendo in letto , assicurasi riesca sufficiente. Certo di’ è leg- 
gierissimo esantema , e che appena abbisogna dell’ opra me- 
dica ; posciacliè se non di nome s’ attiene a quello , che ven- 
ne descritto da Sentieri , e che interamente s’ accorda coll'or- 
ticaria , per quanto in contrario u’ abbia pensato Vogel. 

(») L. c. , $ 165. 
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jDEL PENFIGO DE’ MODERNI 
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OSSIA 

PEL MOEBO FLLTXENOIDEO (*). 


Pescai giorni. 

to5. Penfigo , bulla de’ Latini, Riè nome a questa mar 
fatlia. Nella quale coleste Lolle , o grandi ampolle , il pi$i 
spesso agguagliano in grossezza le avellane , talvolta le tra- 
passano , radamente ue rimangono addietro , piene di giallo 
siero movono grau .bruciore e prurito , e sozzano varie parti 
della cute , durano più di , tinche tutte versint» il siero, la- 
sciale sovente macchie di color atro rosso , e lembi di pelle 
,e nereggianti all’ iutoruo. Talvolta escono per tutto il .corpo, 
tal altra solo in alcune parli e specialmente al volto ed al 
collo. Congiungonsi a risentita lebbre , sebbcn non rnancaod 
esempli che comprovino ne possono anche andar sen^a (a). 


(*) SINONIMI. 

Peiifigo di Sauvage* , Nosolog. c.l 3 , ord. I , geo. 3. 
u di O.uHen., gen. luorb., geo. Ìì. 

» di Sagar , et. x, ord i , geli 3. 

Moria di Linceo , gen. uiorb , gen. i , d. i , ord. i. 

Febbre bollosi, ampollosa pcii/igoide de moderni di V oge 1 . ( De 
rognose, et curand. morb. ) 5< *5<). 

Morbo bolloso. 

Esantemi siei-oso di C. Pisone ( De inorbis a serosa colluv. et 
ililuv. ortis observat. ). 4- 

Febbre .vescicolare di*Maclridio ( Jntrod . metod. in Theor. et 
Prnx. med. ) tulli, a, 1 », cap. svili* 

F bbre silicea vescicolare. 

F. bòre penjigoide ( JSphent Gem. ) dee. I , san. vili, ob». 56. 

Erpete Jlittenoidro di A liberi. 

Eolie di G. Frank. Prax. univ. roed. piaci. , voi. i, *ect. a. 
Questo egregio pratico , tratta separatamente del penfigo acuto e del 
cronico quasi fossero due diversi morbi ; dà il uome di bolle al prie 
Ilio , i inerbando quello di peutigo pel secondo. 

(a) Sauvage» , 1. C. Vogel , I. c. 
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del penfìgo 

J. 106. Doppio genere. 


Di queste bolle ve n’ ha due generi , de’ quali I* uno 
benigno , ma raro; l’altro maligno pernicioso , e sovente e- 
pidemico , anzi talora , come narrano , contagioso , e il qua- 
le è assai più mite e per nulla pericoloso (a) Le bolle poi sor- 
gono al primo , secondo , o terzo dì (b) , anzi anche sol al 
quarto (c) , e , correndo benigno il male, al settimo dì rorn- 
ponsi ; e seccano , non tramandando nè pus , nè alcun altro 
umore , staccandosi sol a pezzetti la epidermide sozza e ne- 
ra , quasi fosse stata bruciata: maligno, soltanto al decimo- 
quarto dì, se non uccide prima , tocca il suo termine e giu- 
dicasi. La febbre, dicesi , ora non tenga della putrida natura, 
ora sì, ora essersi veduta mentire remittenza e triteofia. Co- 
munemente non 'lascia traccia, non fossette, o butteri alla 
cute , di. 5| ue I le intasile machie , che sopra ricordammo in 
fuori. Quanto poi questa malattia diversifichi dagli altri gene- 
ri , che sopra rapportammo, non v’ l)a chi ben tosto nonio 
scorga appena rifletta alla descrizione di ciascuno. Nè puossi 
confondere coll’ esantema migliare bianco , nè col vaiuolo ac- 
quoso e cristallino , perchè questi non sogliono soverchiare 
in grossezza un grano di miglio , se non ne sono anzi so- 
vente minori ; e infine riempionsi di alcun pus , cosa che non 
interviene del penfigo. 

§■ 107. Sporadico : epidemico : contagioso. 

Attesta Sauvages , aver lui alrnen sei volte veduto pen- 
figo sporadico (d) ; e sporadico pare sia stato quello che ab- 
biamo , descritto -da Pisone (e). Di epidemico e contagioso c 

(a) Io non ardirei non perciò affermare, clic questo male vesta 
sempre caràttere di benignila quando non Ita febbre , o pare non ne 
abbia. Conciossiacbè net mese di gennaio dell’anno 17G0 vagando e- 
pidemiebe nella città di Faenza le petecchie , e molte persone tra- 
passandone , a Giovanni ltoschio , patrizio , ed ornai ottuagenario, 
all’ improvviso si manifestarono in varie parti del corpo alcune di ta- 
li bolle senza punto di febbre. Capevano sieroso umore , e rotta I' e* 
pidcrraidc la sottostante piaghetta apparivi in prima rossa , poi i i vi- ' 
da , e nereggiante. Esso senz’ altro sintomo in quattro o cinque di fu 
morto. E quel male non fu tramandato nè agli assistenti uè a’ do- 
mestici. 

(t>) Cullen., 1. c. 

(c) Sauvages, 1. c. 

(d) L. c. 

( e ) L, c, 
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Capo VII- lot 

spesso letale il eh. Thier ce ne lasciò essemplo in quello che 
infierì tra soldati in Praga 1 ’ anno 1736 (a). V’ ha chi crede 
fosse il penfigo conosciuto da Ippocrale e da Galeno (bj, per- 
chè nel sesto libro degli epidemici si trovava fatto menzione 
di febbre penfigoide. Ma in verità , che cosa Ippocrale s’ab- 
bia voluto intendere con questo nome , non pur Galeno nei 
commentarii aj-dì venirlo determinando ; nè gli altri interpre- 
ti dauno sufficiente spiegazione. Quindi a tutta ragione dissen- 
tono tra loro (c). Oscuro altresì ed incerto è se a questo ge- 
nere di male voglia pur essere riferita la febbre sinechea con 
vescichette sparse al collo ed al petto , che Morton nominò , 
ina non descrisse , veduta da sè e da altri (d). 

5. 108. Dubbio di Cullen. Se sia sempre sintomatico . 

Cullen , commendabile non meno peli’ erudizione , che 
peli’ acume del giudizio , pare esitare se il penfigo elvetico di 
Lungans (e) , ossia la tersa specie di Sauvages pertenga a 
questo morbo fliltenoide , o piuttosto all’ angina ulcerosa o 
maligna più giustamente s' abbia a rapportare. Le flittene dì 
pessima indole , che bocca e fauci di perlulto covrivano , e 
il metodo di cura che ne era adoperalo con prò , certamen- 
* te persuadono che quel male epidemico contagioso , fosse più 
che mai lontano dal vero penfigo , o senza dubbio avesse 
complicazione coll’ angina ulcerosa , e gangrenosa. Dubita del 
pari lo stesso Cullen , se il penfigo indiano (f) , e il penfigo 
bratiliano (g) , rapportati dal Sauvages a questo genere di ma- 
li , vi possano stare , posciachè vuoisi in verità confessare 
non aversene intorno ad essi abbastanza idea. Dimanda infi- 
ne il medesimo scienziato , se il penfigo sia mai sempre sin- 
tomatico ? e pare inchini moltissimo all’ affermativa. Ma, in 
senso mio , ciò non puossi concedere , posciachè fu osservato 
solitario e senza febbre. 


(a) Medie, experimcnt.» p. >34- 

(b) Sect. 1 . 

(c) Gaspero da Rcies Elys. iucund. quacst. camp. Qaacit, 63, n, 7 . 

(d) Appcud. ad cxercit. a. 

(e) Act. Ilely., voi. 3 ., p. too. 

(f) Spec. 4 

(g) Spcc. 5. 
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iea del pentì go 

Cura* 

j. 109. Sempre pericoloso. 

ìnl amenduni i casi , tanto cioè che il penffgo sia iirito- 
éno di alcun maligno o putrido male , quanto se Veramente 
primario, sempre minaccia pericolo pel la gangreria in Crii 
presto Va a terminare. Si fattamente poi bolle il Sangue , e 
latita suol essere I’ acridi del sieroso ùmore, che ovunque ca- 
da , abbrucia qual fùoco. Il perchè Carlo Pisone in sulle 
prime , dove la febbre pili veemente arde , non teme .propor- 
re la cacciata di sangue , e quant' altro affrena il troppo 
calore, e la soverchia afderiza. Ne da cotale cura antiflogi- 
stica decliiiavanio i medici svizzeri ili quella epidemica costi- 
tuzione , che ancof piti grave facevanla afte della bocca é 
delle fauci. In quella poi che imperversb rie’ Soldati del pre- 
sidio di Praga , quanti ne verniero altramente medicati , tari- 
li morirono , il solo aceto bezoartico ne fu il rimedio (a) 5 
posciachè dal punto in cui s’ incomincio ad osarla tutti , a 
quanto dicesi , furOrio salvi. Adunque ili prima gli antisettici 
tutti misti cogli acidi , è la òorteccia peruviana iti appresso 
siccome nelle altre pùtride e catigrenose malattie anche qui 
òccupatio il primo Seggio. Le bolle , se presto di per se non 
i-ompono ^ bisogna Con tutta cautela aprirle, altifichy l'acre 
limore non s’ approfondi , 0 volga all’ intorno. Ma , giusta 

(a) detto betoarticò. 

^oesT aceto vieti cosi latto : 

Si pigliano radici di angelici 
. «i— di enula 

~ di imperatoria 

— di zeiloarin ana dramme vj. 
èrba di scordio 

— di ruta 

— di salvia ana oncia j. 
bacche di ginepro oncia mezza 

. del giallo della scorza di cedro dramme vj. 

, Fall.’ ogni còsa a minuti pezaetli , si pongano a digerire in tre 
libbre di ottimo aceto di vino. Dopo sufficiente digestione si sprema, 

* il feltrato aceto si riponga ad uso. 

La dose da mèzz’ oncia ad un’ oncia (i). 

(ì) In alcune làrmàcopeè questa composizione trovasi diversa. Le 
èrbe sarebbero gli assenzi , il r.iineriuo , la menta , la salvia , la ru- 
ta. i fiori di lavcndula , Tagliò, il calamo aromatico, la cannella, 

> garofani , la noce moscada aggiuntovi poi canfora stemperati in i- » 
dpir.to di vidò. 
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Capo VITI. io? 

}’ avviso di Vogel , è a guardarsi dal metter mano a’repri- 
menti , ed ai vescicanti. In caso vi s’ associ l’ angina ulcerosa 
e maligna , importa rimediarvi in quella maniera che distia* 
tamenle ed ampiamente si dira all' opportuno sito , dove cioè 
verrà discorso dell' augina. 

CAPO Vili. 

DEL MORBILLO (*). 

5* no. In che diversifica il morbillo dalla porpora scarlatti- 
na. Sua affinità col vaiuolo. Che sia il morbillo. 

Morton vedeva tanta convenienza tra la porpora scarlat- 
tina ed il morbillo che faceva ragione diversificassero tra lo- 
ro soltanto di grado, e non di natura. Ma quale differenza 
corra in tra questi mali , noi già più sopra ( J. 6a ) l’ab- 
biamo indicato, ed ora ancor più patente si Jara paragonan- 
do la descrizione dell’uno e dell’altro. Altri all’incontro, 
in tra’ quali Reaz , Riverio e Sennert pel primo , riputarono 
il morbillo e’1 vaiuolo cotanto affini , da non trattarne pur 
a parte , ma insieme , siccome in fatto fecero. Ma grandissi- 
ma è la dissimigl ianza loro , siccome fra poco ne sarà chia- 
rito. Del resto il morbillo è particolare e distinto genere di 
esantemi che spignesi alla superióre cute, apportandovi pa- 
pule e macchie rosse , con indizi di catarro , e di corizza , 
che precedonlo ed accompagnanlo sì marcati e costanti , che 
alcuni l'ebbero per febbre catarrale esantematica (a). 


(*) 8IS0MH1. 

Morbillo di Rhazis , lib. de variol. et morbilt. , di Sydenham e 
di Morton. 

Rosolia di Prospero Marziano, nel lib. a , epid. sect. 3, v. ao. 

Febbre morbillosa di Feder. Hoffmanu. ( De febbr. ) sect. 1 , 
cap. vni. 

Febbre morbillosa di Sauvages ( Nasol. metod. ) cl. 3 , ord. 1 , 
geo. 3. 

Rosolia de’ Toscani. 

Fe.rsa de’ Bolognesi ed altri popoli d‘ Italia. 

Rosacei de’ Pavesi. 

Ron^eol de’ Francesi. 

(a) Hoflìnann , I. c, Grtmer, morb. antiquii., p. <5a. 
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io4 

§. ioi. Quasi tutti son colli (fai morbillo ; talvolta anche il 
feto medesimo. Narrasi che sovente nella stessa persona rz- 
torni due o tre volte. 

Il morbillo dacché venne in Europa trasportato (a) , di- 
ventò sì infesto al 1” uman genere , che appena alcuuo rin- 
viensi , o certo rarissimi sono quelli , che una volta almeno 
in vita se pur tanto vivono quanto è d’uopo, non ne ven- 
gano assalili. Ma i bambini e i fanciulli sovrattutto ne souo 
i soggetti. Anzi i feti stessi stanziami nell’ utero da cotest’ e- 
santema non van immuni , posciachè memorie di medici di 
somma autorità ricordano talvolta , che bambini venner in 
luce tutti coverti da morbillo (b) Nè chi ne fu una volta af- 
fetto può credersi per altra volta sicuro , si è chiarito per os- 
servazioni degne di tutta fede, che uomini avessero morbillo 
una seconda ed una terza volta, lo so però che molti tengon 
in forse questo ripigliar del morbillo, e spezialmente Roseti , 
che in una lunga esperienza di quarant' anni mai una perso- 
na ebbe veduto , in cui di nuovo (c) invadesse. Ma Morlon 
che un pari numero di anni pur vantava di pratica , e seb- 
ben inclinasse al medesimo dubbio fu sforzato confessare es- 
sergli una volta occorso il ritorno di morbillo (d). La qual 
cosa pare confermi l'espertissimo , e tra’ fiorentini medici per 
lama di dottrina chiarissimo , Giovanni Targioni Tozzetii as- 
serendo , constargli che alcuni che sicurissiinamente avevano 
già sofferto il morbillo ricadesservi di nuovo (e). 

5. 102 Altri esempi di ritorno. Il più delle 
volte ciò deesi a contagio. 

Ma ogni dubbio sgombra dall’ animo , seppur ad alcuno 
n’ è rimasto, Dubosque de la Robordiere , che incerta lette- 
ra (f) indirizzata agli autori del Diario medico così s* espri- 

(a) Tiene assai del verosimile «ia stato 1' esantema morbillo da- 
gli Africani in un col vaiuolo in Europa trasportato. Essere egli cer- 
tamente nuovo male , ignoto agli antichi Greci , nessuno è che di pre- 
sente ne dubiti. 

(b) Roseo. Malad. des cnfans , chap. xtv. p. 905. 

(c) Ivi. 

(d) Exercit. 3 , cap. 3, p. 18. 

(e) Prima raccolta di osservazioni, p. 101. Lo stesso conferma 
Schact. lslit. mcd. pract., sect. 1 , lib. 2 , cap. 125 e Meza. Com- 
pend. mcd., fascic. 1 , cap. xx; e H aen . Febr. devi*. VI, § G, p. 10G. 

(f) iuuru. de indice,, torn. 48, p. 253, 
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Capo VTll. io 5 

» me ; Io m> ho veduto il morbillo pih volte nella persona 
» stessa , e dentro brieve lasso di tempo , anzi l’anno 1773 
» vagando epidemico esso morbillo sovente essere ricorso lo 
» stesso mese , il che pure ebbero veduto molti de’ miei col- 
» leghi. Ed il morbillo che comparve in sul incominciare 
» dell’ anno 1777 , apprestò nuova opportunità a comprova- 
» re questa osservazione ; posciachè rinvenni morbillosi non 
» pochi fanciulli, che già nell’anno 1773 io aveva curati 
» di morbillo. Nè si creda ciò esser esclusivo e proprio del 
» luogo di cui io parlo ; posc'achè io venni accertato dai 
» piu celebri clinici di Normandia , che una tal cosa corra 
v là generalmente j cui aggiugner deesi , che l’ illustre Spiél- 
» maun , professore di medicina , significavano con lettera 
» l’anno precedente, aver egli veduto spesse iiatead Argen- 
» tina nella stessa persona ritornato il morbillo ». Alle quali 
luminosissime testimonienze io farò chiusa colle recentissime 
osservazioni di Ant. Lorenzo Genovese , medico condotto al 
Borgo Santa Croce. "Vagando adunque epidemico 1 ’ anno 1781 
il morbillo egli trovò quarantasei persone aflette, sebbene al- 
tre fiate avesserlo già avuto , siccome raccoglieva dall’ altro 
medico che gli aveva curati , e ne facevan fede que’ della ca- 
sa , e potè conoscere dal raffrontare i segni di amendue le 
malattie. Appresso, ne annovera sedici altri, che ripigliarono 
il morbillo , avendolo già avuto nell’ epidemia dell’ anno 1770. 
Avverte poi che cotali persone tanto solo ricadevano , in 
quanto già manifestassesi morbillo in altri della stessa famiglia^ 
nè mai recidivo alcuno rinvenisse tra coloro, che lungi lenes- 
eersi dai maiali e dagl’ infetti (a). 

/ 

§. 1 1 3 . Cause. Contagi. Sottil virus la cagione. Se stantii 
nell 1 aria. È mesliero vi sia disposto il corpo. Certi tempi del- 
l anno , e certe costituzioni della stagione Svolgono il virus. 

Il perchè abbastanza si scorge essere il morbillo ingene- 
rato da certo quale particolare miasma , ed appiccarsi per 
contagio. Egli chiaro si vede poi , che di sito in sito pro- 
pagasi dall’ infezione delle cose o de’ malati e allorché il mor- 
billo entra in una casa , quanti ivi stanziano , tanti ne fa 
sua preda , massimamente se fin’ allora n’andarono esenti. 
Dal che argomentano alcuni ne sia cagione un sottile virus, 
di peculiare natura, che tramandati dalle cose infette o dai 
malati ne’ sani. Il quale poi uomini dottissimi negano s’ in- 

(a) Avvisi sopra la salute umana , voi. vm. Lettera al sig. doli. 
Ciò. Luigi Targtoni , p- 267 alla 272. 
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Jo6 del morbillo 

generi e risieda nell' ària (a) , poiché all* evitare la cornati!» 
cartone co’ malati , o colle cose , o co’ luogi infetti evitasi pu» 
re il morbillo. Ma sebbene si sospetti di contagio non per- 
ciò vi vuol essere nel corpo certa disposizione , la quale se 
manca , il virus o uon si prende inerte , o non nocitivo ri- 
mane , o ben tosto n’esce dal corpo senz’altro far danno. E 
poiché l’osservazione chiari, che in certi tempi più frequen- 
temente riesce il morbillo , e va crescendo ; cosi verosimile 
pare , che il germe suo , ossia fomite richieda certa quale 
condizione o diatesi dell'aria (b) onde si svolga e infierisca, 
aia che si voglia che esso si celi nell’ aria , o nelle cose , o 
ne’ corpi medesimi. 

J. 1 1 4. Divisione in epidemico e sporadico. Quale il benigno 
e il genuino. Quale il maligno e lo spurio. 

Il morbillo corre , e pur sovente universale e popola- 
te , talvolta però sol qua e là , e pochi coglie ; onde ret- 
tamente vien diviso in epidemico e sporadico. Lo sporadico 
da Morton , che luminosamente di lui scrisse , viene estima- 
to benigno e genuino , 1’ epidemico a rincontro maligno e spu- 
rio. Ma non perciò ogni qualunque morbillo sporadico vuo- 
le aver lode di benigno , siccome non pur ogni epidemico 
esser tacciato di malignità. Benigno certamente fu quel mor- 
billo , sebben epidemico, che l’anno 1670 osservava Syde- 
nham a Londra, benigno del pari quello che vagò epidemico 
ad Upsal l’anno 1752 (c). Quindi tanto il morbillo spora- 
dico quanto V epidemico vuol essere ripartito in benigno e 
maligno ; al qual. benigno Sydenham dà poi nome di regola- 
re, d’ irregolare o d’ anomalo al maligno. Comunque vada la 
bisogna ne pare , s’ abbia a chiamare anomalo piuttosto quel- 
lo , che dal comune e regolare corso assaissimo scostasi , sic- 
come iu appresso lo verrò chiarendo con esempli. 


**m in il» 

(a) Roseti a Bosetiitein. Trait. des ni al ad. des dilani , ebap., xiv, 
p. s56, 

(l>) Una volta i (miasmi , pe’ quali tratnandavanji i mali conta- 
giosi ne’ sani , chiamavansi dai medici seminari di contagi, e i aiti e 
le cose che racchiudevano i germi del contagio e ne favorivano lo 
«volgimento , fomiti contagiosi. Vedi Fracastoro , Ve contagiosis , lib. 
1 , cap, 4 e 7- 

(c) Roseti, I. c. 
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Capo piti. 107 

§. il 5 . 1 tre Stadi del morbillo. Pritno stadio. 

Secondo stadio. Terzo stadio. 

In qualsivoglia genere di morbillo , sia benigno , sia ma- 
ligno, Soglionsi del pari che in ogn’ altro esantema distingue- 
re tre stadi. De’ quali il primo chiamasi da Morton (a) ap- 
parato dell' efflorescenza , da altri (b) stadio del contagio , e 
Che nel benigno e regolare va dall’ invadimento sino al pun- 
to dell’ eruzione , la quale in esso benigno e regolare , suc- 
cede per lo più (c) dintorno al quarto dì , quantunque al- 
tri (d) ad epoca più presta , cioè dopo ventiquallr’ ore , o Io 
spazio di due o tre dì assicurino possa accadere , anzi talvol- 
ta più tardo al solo quinto dì cioè. Nel maligno ed anomalo 
poi , perchè l’eruzione ora più presto, ora anche assai più 
tardo appare , perciò eziandio la durata di questo stadio è al 
lutto indefinita. Sydenham (e) a più brieve tempo che non 
ne’ benigni e regolari restrignelo j Morton il reca a più lungo 
spazio , e talvolta lo fa andare al settimo ed ottavo dì (f). Ma 
nell’ anomalo alcuna fiata ne fu veduta l’ eruzione lardare 
sino al ventesimo terzo dì (g). Il secondo stadio vien chia- 
mato da Morton e dagli altri stadio del T eruzione. Fa prin- 
cipio dall’ uscire dell’ efflorescenza , e protraesi sino al perfet- 
to suo svolgimento ; lasso di tempo che nel benigno il più 
delle volte racchiudesi in due o tre dì ; posciacùè allora la 
febbre , comunque da veri sintomi segnala , purea mo’di per- 
fetta crisi risolvesi , e colla stessa efflorescenza cessa. Nel ma- 
ligno poi più a lungo dura questo stadio , e alcuna volta con 
dubbio evento , poiché ora appare , ora svanisce , dilungasi 
dalla decima settima giornata sino alla ventesima. Il terzo 
Stadio nomano crisi ossia declinazione o disquamazione. Ila 
incominciamento dallo scolararsi dell’ esantema , e termi- 
na all’intero svanire suo , e l’epidermide ne cade in squa. 
me , sopravvegneudo il più delle volte flusso di ventre , che 
nel benigno morbillo riesce salutare , e quindi in brevis. 
Simo tempo cede la febbre , e dopo poche ore ritornan al lo- 
to perfetto stalo le funzioni tutte. Ma diversamente va la bi. 
sogna nel maligno od anomalo. Imperciocché al cedere del. 

(a) De morbill., p. l 4 - 

(b) Boaen , I. c. 

(c) Sydenham . I. c , sect. v, eap. jy. 

(d) Morton, I. c., Uoffmann , I. c. 

(e) L. c. 

(0 t. c. 

(g) Targioni Tozzetti , prima raccolta di osserv.* p. io!. 
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l’ efflorescenza la febbre non solo mantiensi , ma ancora ac- 
cresce, e trae con seco molti gravi sintomi , co’ quali uccide 
j malati , come piu innanzi mostreremo , quando non vi si 
metta tosto riparo. 

$. 1 16. Talvolta precedono tossi ferine. Talvolta è prodromo 
del vaiuolo , e viceversa. 

Ma prima che io m’ iuoltri a tracciare la storia di cia- 
scuno speciale genere , debbo far riflettere che alcuna volta 
tossi ferine ossia convulsive sogliono travagliare ed epidemica- 
mente i fanciulli , quasi aununzialrici della morbillosa costi- 
tuzione , che tra poco sarà per comparire. Egli occorre altres't 
fuor di epidemia, che per ben quattordici dì questa tosse pre- 
ceda , e tengale poi dietro 1 ’ eruzione pel morbillo (a). Alcu- 
na Gaia il morbillo è prodromo del vaiuolo , posciachè i con- 
valescenti di questi poco da poi vengon presi dal vaiuolo , o 
giunto il vaiuolo ad essiccamento , e staccandosi le puslule lien 
dietro il morbillcf ; perchè sovente due mali essendo in pari 
tempo (b) a vicenda si soprattengono (1); sebbene non manchino 
osservazioni di morbillo e di vaiuolo complicali iu un mede- 
simo soggetto (c). 

MORBILLI BENIGNI. 

§. 117. In quale stagione dell anno maggiormente assalgano . 

Farò imperiamo principio , da quel morbillo che dicem- 
mo benigno ossia regolare. La descrizione lasciataci da Syde- 
nham (d), fu interamente riconosciuta consentanea alla natura 

(a) Hoffinann , I. c. , sect. 1 , cap. vili , $ a. 

(b) Storck. Istruz. med. pratic. , lotti, i , pag. 3 o 4 ; Rosea , 1 . , 
c. , p. 261. 

(t) Questo vicendevole intrattenersi di due differenti esantemi al- 
lorché dà il caso che il loro contagio s’ appicchi a un tempo alia mac- 
china animale , è 1’ una delle ragioni in su cui Hanhemann fonda la 
sua dottrina omiopalica. Recati esempli di esantemi , elici' uno arre- 
stava l’altro , per poi lasciarlo andar a termine fatto il vincitore suo 
corso , ferma egli la legge generate : « Così interviene , ei dice , dei 
mali tutti non conformi, il più forte arresta il da meno (dove essi, 
come radamente negli acuti succede, non s'accozzino); mai però sa- 
natisi l’un l’altro ». (Organon der Ilcilkunsle ,5 33 ). In qual conto 
s’ abbia ad avere questa teoria noi abbiamo in succinto chiarito in una 
nostra breve memoria inserita negli Auuali universali di Mediciua 
( marzo 1826 ). 

(c) . Ilacn. Febr. divis. , divia- vi > $ G , p, 107 e scg. 

(d) Op. sec. iv , cap. v. 
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Capo Vili . log 

del male , che siccome perfettissima seguironla quasi tutti gii 
scrittori , orni’ è che anche a noi sarà lecito , per quanto ne 
parrà , il valercene. Allorché adunque esso veste foggia epi« 
demica , il più delle volte comincia a farsi vedere in sul prin- 
cipiare di gennaio ; poi a poco a poco difiondesi , e più di 
forza acquista , e giunto 1' equinozio di primavera già tocca il 
sommo del crescer suo ; in appresso a gradi va diminuendo , 
e s’ acquieta , finche fatto a gran pezza più raro e mite nel 
luglio si spegne e cessa. Nulla cionuondimanco impedisce , che 
pure in altre stagioni dell’ anno sorprenda , e corra pressoché 
coll 1 ordine che dicemmo , e finalmente cessi. 11 p iù frequen- 
temente assale i bambini ed i fanciulli , più rado gli adole- 
scenti e gli adulti , radissimo i vecchi. 

J. 118. Descrizione del primo stadio. 

AH’ invadere che fa il male , sia pur egli epidemico o 
sporadico , i malati presto sono presi da brivido e da rigore, 
siccome interviene nelle altre febbri acute, e così tra il soven- 
te succedersi di calore e freddo tutto passano il primo giorno. 
Nel secondo la febbre già accrescesi con veemente malessere , 
gran.de sete, lingua biauca , ma umida , appetito scomparso, 
tosse secca , gravezza di capo e degli occhi , e continuo in- 
chinamento al sonno. Talora però negli adulti n’ è anzi lutto 
il dolor di capo che dà molestia ; ardono le fauci , e dolgono 
le vie del deglutire ,• dolgono pure i lombi , c senso di striti- 
gimento al petto , brieve e frequente respiro , anzi sospiroso; 
molesto senso di peso gravila in sullo scrobicolo del cuore e 
a tutto 1’ epigastrio ; gli occhi son rossi , e mandano lagrime, 
e sono indi vessati da punture ; e sì abborrono la luce , che 
appena si possa aprirli. Dalle narici stilla tenue ed acre umo- 
re , che incita frequenti sternuti ; nè rara cosa , che in copia 
sgorghi pure sangue , da cui il capo, gli occhi e le fauci il 
più delle volle sentono alleggerimento. Nel terzo dì , celere- 
mente gravano questi accidenti lutti non senza alcun tremore 
delle mani , e sussulti e intenso e mordace calore della cute, 
ed anco talora delirio e frequenti ansietà. Non manca il ve- 
gliare, o se pur è inchinamenlo al sonno , spesso appresenta 
una guisa di coma vigile. Succede nausea e frequente vomito 
di quanto si avvalla , ma più frequente del vomito è la diar- 
rea (a) , spesso biliosa con deiezioni verdignole , massime iti 
chi fa i denti : dal quale flusso e vomito e vomilurizione quasi 
sono calmali e arrestati gli altri sintomi ; nè accade perciò , 

(a) Hacn, Fcbr. divia, , p. jo 4 . 
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fuorché non fosse flusso luor di modo , e purché si segua ac- 
concio regime, che venga impedita 1 eruzione dell’esantema. 
In altri per tutto il tempo del morbo il ventre è costipato , 
nè perciò male ne conseguita. Intanto gl’ infermi , riduconsi 
lassi , fastidio.'! , fantastici. In alcuni trabocca il sudore. E 
Roseo nota (a) tal fiata in questo stadio sopravvenire 1’ eclam- 
psia , e la quale puossi prevedere agli smodali sudori , ed 
alla scarsezza e mancanza di orine. Finalmente la faccia eie 
palpebre tutte gonfiano , e gli ocelli all’ intorno maggiormente 
si fan rossi , ed abbruciano , e ciò accade già imminente 1’ u- 
sciia dell’ esantema. E questi sintomi , salvo non intervenga 
allò scorcio del terzo di la comparsa dell’eruzione , vanno sen- 
za remissione d’ ordinario sino al quarto giorno , raramente 
al quinto. 

§ . ug. Descrizione del secondo stadio . 

Principio dello stadio terzo. 

Allora d’intorno alla fronte ed al rimanente della face!» 
principiano a manifestarsi alcuni punti rossi a mo’ di lenti , 
o piuttosto piccole papule , rosse , distinte , rassomiglianti le 
morsicature delle pulci , die a poco a poco cresciute in nu- 
mero ed in grandezza , ed in gruppi raccolte in vario modo, 
e in varia forma deturpano la faccia. I quali piccoli gruppi 
o racernoli o corimbi constano di piccole , nè mollo sparse 
pustule , di poco soverchiatiti la superficie della cute , ma pu- 
re in modo che non solo al tatto , ma ancor accostandovi roc- 
chio si vede ciò essere. Dalla faccia a poco a poco si stendo- 
no al petto , al dorso , al ventre , al braccia , alle gambe ; 
c d’ ordinario quelle , che occupano il tronco e gli arti più 
ampie sono e frequentissime , più col rossore si manifestano 
che col rialzarsi ; quantunque alcune di esse , se vengauo e- 
gaminate , vedesi facciano la cute iueguale ed aspra. A norma 
poi della diversa costituzione degli iufermi, e natura del sangue, 
diede Hofftnann , in alcuni più ampie , minori in altri, in al- 
cuni rubiconde , o più pallide od anche inchinanti al piom- 
bino (b). Comparsa l’eruzione del morbillo, d’ ordinario la 
maggior parte de’ più gravi sintomi si mitigano , anzi talvolta 
anche cessano. Da prima il calore acre , il dolor de’ lombi , 
il delirio, gli spasimi e il vomito si sedano ; alcuna volta do- 
po 1’ eruzione il rigettare col vomito molle morbose ca'cochi- 
Ire dà gran sollievo agl’ infermi. Del resto la tosse , che dal 

(a) Des mal ad. de» enfans , chap. i4 , P- z6 i. 

Hoffmauu , I. c. 
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principio sino al fine della malattia suole dar cruccio , se non 
»' inasprisce , cosa che sovente occorre pelle puslule morbil* 
Jose sarte nella laringe e nella trachea (a) , tale per lo me- 
no corni era rimatisi , e sua mercè , sovente ne è tramandata 
molta spettorazione con sollievo del petto. Oltre la tosse per- 
sistono non radamente ancora , sebbene più miti , la difficoltà 
del respiro , il rossore degli occhi l' insopportabilità della 
luce , fa lagrimazione , la sonnolenza , la noia de’ cibi , ma 
poi in brieve però cessano. Nè la febbre sempre prontamente 
rimette, se non diminuito il fervore delle papule, e la flo- 
gosi. Nel sesto giorno , o lui trascorso le pustule all’ intorno 
della fronte o della faccia impallidiscono ; la faccia stessa sgon- 
fia , e la cuticola arida e lacera inaspriscesi. Intanto le mac- 
chie che sono nelle restanti parti del corpo appaiono larghis- 
sime e rossissime. Nella settima giornata finalmente poi cessa 
la febbre , e le pustule morbillose della faccia svaniscono. Ciò 
che pur accade all’ottava nell’ altre parti del corpo, venen- 
done appresso orine molte , od anche flusso di ventre , che 
il più delle volte allevia la natura. Talvolta accade però che 
qui facilmente , siccome osservava Morton , degeneri in diar- 
rea sintomatica , torrriinosa , colliquativa e funesta. Nella no- 
na 1’ infermo sentesi bene j e il più sovente rimane senza feb- 
bre. La faccia , il petto , le estremità , e le altre rimanenti 
parti paiono quasi asperse di farina dai piccoli brani della rot- 
ta e secca epidermide , die si staccano o sono appena aderen- 
ti , e che a squame cadono , lasciando diperiuito prurito , 
non però guasto , o traccia alcuna. Ma accade alcuna volta, 
che svanita 1' eruzione in quel tempo che ho dello , sebbene 
.in accordo colla legge della natura , pure repentinamente la 
•febbre s’ accresca in un colla difficoltà del respiro , e colla 
tosse più molesta , e il sonno ne sia lungi sidi diche di not- 
te. 11 che non sempre proviene da metastasi ; ma piuttosto 
vuoisi il più delle volte accagionarne 1’ imperfetto spignimen- 
to alla cute della materia morbillosa , per cui gli avanzi suoi 
recati al polmone facilmente suscitano la peripneumonia. Al 
quale infortunio , Sydenham fa ragione , soggiacciano pe’ pri- 
mi que’ che fecero uso di rimedi riscaldanti , i quali cosi col 
di troppo agitare il sangue adoperarono che non bene tutta 
si potesse scernere la morbillosa materia , e gittarsi alla cute. 
Dai rimasugli della quale materia entro rimasti non radameli- 
• * * ‘ . » 

* (a) Non solo la cute, le fauci , le narici , gli occhi e la laringe 

vengon coverti dal morbillo , ma c inoltre ciliari lo dalle sezioni ca- 
daveriche , che consimili pustule pur aveyano le viscere del toiace e 
dell’ addome. Lieutaud. Prcc. de med. , I. c, , p. 6o\. 
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te ne viene leggiera tosse , febbre lenta al!' istante che secca- 
no le pustule morbillose (i). Dai quali incomodi cionnondi» 
jnanco divengono liberi e perfettamente sanano , come osser- 
va Tissot (a) , coloro che nel restante corso del male od al 
suo termine ebbero notabile evacuazione , siccome vomito , di- 
arrea , da prima biliosa , orina, o copioso sudore} poiché col- 
1’ aiuto di queste escrezioni la febbre risolvesi interamente , 
l’infermo ripiglia le forze , e perfettamente si ristabilisce. Con- 
cede però che alcuua fiata dalla sola insensibile traspirazione 
della cute i rimasugli del veleno interamente si dissipano. 

Diagnosi. 

130. In qual maniera ai possa anticipatamente conoscere il 
morbillo. Il morbillo e il vainolo paiono molto rassomigliar - 
si al primo uscir fuori. Quali differenze vi si distinguono • 

Tale è la storia del morbillo benigno e regolare , e dalla 
quale facilmente ne consegue la diagnosi. Cionnondimanco a 
prima giunta , e innanzi die escono le bolle dei morbillo , 
j anticipatamente conoscerlo e predirlo è cosa che sente del 
difficile e dell’oscuro. Nello stadio del contagio ossia d '<’ffer- 
vesccnza ì se il morbillo o piuttosto altro esantema sia in pen- 
denza non è abbastanza chiaro. Allora rintracciare conviene 
se l'epidemica costituzione favorisca il, morbillo , se que'che 
sono assalili dalla febbre abbiano mai patito morbillo, od altri 
parenti ne sieno affetti, o se abbia usato con alcuno che aEbia 
fuora esso morbillo, e finalmente se il febbricitante sia al me- 
desimo tempo affetto da rossore, lagrimazione , corizza umida, 
sternuti, dolore od ardore, delle fauci, tosse secca e molesta, e 
Sonnolenza ! Se v’ ha combinazione di lutto questo, è sicura- 
mente a congetturare sia caso di morbillo. All’uscir fuora delle 
papule non è a far ragione perciò , non v’ abbia più dubbio; 
poiché il primo apparire del morbillo ha grand' affinila col 
vaiuolo, cosicché tosto a prima giunta, quale dei due sia, non 
puossi riconoscere. Che se v’ha alcuna differenza Lieutaud e- 
stiraa (b) possa essere quella, che le pustule del morbillo in 
raccemoli ricolle assai più numerose si riscontrano, che quel» 

(i) Qui vedesi a chiare note attribuirsi alla materia mortifica ciò 
che tlevesi ali’ aggiunta di potenze nocitive , idonee ed abili a suscita- 
re infiammazioni in viscere , clic se non già petla forza del contagio 
ne patiscono, in istato d’irritazione certamente sono. 

(a) Avis. au peupl. , cliap. 24 1 5 aa3. , 

(h) I’raec. de ined., lib. 2, sect. iv, p. Go5. 
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le del valuolo anche il più confluente. Inoltre il morbillo quan- 
tunque uella faccia e nella fiorite sia rilevato, quello non di 
meno che spunta al petto ed alle estremila segnalasi piuttosto 
per via della rossezza che non. pel rialzamento ; pella quale 
differenza scostati certamente dal vaiuolo, che di recente u e- 
sce, il quale sempre ed in ogni parte è protuberanle , e pre- 
sto va innanzi (a). Egli è pur particolare del morbillo, che 
il calore e la febbre presto e velocemente si ralfoizino, ed i 
sintomi otd diariamente premino con più veemenza che uon Bel 
Vaiuolo almeno benigno (bj. 

§ ni. Differenza tra il morbillo e il vaiuolo. 

In che diversifichi dalla porpora scarlattina. 

Inoltre natura stessa stabilì una differenza tra il morbillo 
eri il vaiuolo , affinché non venissero coniusi , ciò che pur 
alcuni inconsideratamente sogliono fare. Diversificano pertanto 
in tra loro , i.* perchè il virus morbilloso non ha in sè 

tanta causticità , nè tanta forza ulcerativa Come il vaiuolnso; 
a ® perchè affetta di più il polmone; 3.° perchè dà pustole 
d’ assai più piccole $ 4 ° perchè esse pustole , mai rendono 
pus , ma seccano , e squamano soltanto, nè lasciano ulcere 
o cicatrice di sorta ; 5.° perchè ledono più la epidermide che 
la cute j 6 ° perchè all’ opposto del vaiuolo è il morbillo in- 
diziato da accidenti catarrali , tosse cioè , corizza , sternuti , 
lagrimazioue d’occhi; 7. 0 perchè emorragie di naso e d’ ute- 
to più frequentemente succedono anche a bella prima nel 
morbillo , di quello che facciano nel vaiuolo (c). Ma. un’af- 
finità maggiore col morbillo , pare appresemi hi porpora scar- 
lattina di cui sopra facemmo parola. Nondimeno da essa di- 
versa i.° perchè s’alza al disovra della cute; 1 . 0 perchè gli 
accidenti catarrali sopra menzionati gli sono proprii , e per- 
petui compagni ; 3:° perchè tra le pustole moibil ose riman- 
gono spazi bianchi , oblunghi , quadrati e molli angoli (dj , 
mentre nella porpora scarlattina all’ opposto una rossezza pia- 
na , eguale , e continuata ricovre presso che tutta la pelle , 
od ha macchie almeno d' assai più larghe e simili alla risi? 
pola ; 4 °P e tchè l’epidermide staccasi a ino’ di farina, lad- 
dove nella scarlattina se ne va a pezzi ; 5.° perchè la tume- 
fazione leucoflemnialica , che nella scarlattina sopravviene sol- 
tanto in ventesima pii tua o ventesima seconda giornata , noi 

(a) Sydenliam , |, e-. 

(t.) Ti;»ot. Avis au p’iiplc, pari. 1 , chap- tir, Ij. ita. 

(0 Ilnfliiiiinn. De ft ltbr. , i»ct. 1. , cap. vili. , J. 2. 

(il) Molimi I. c. 

Hors.y.lF . , M 
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morbillo non la si vede , o se pur mai accade , prontamenle 
si mosira al termine del terzo stadio. Non iniralasceiò final- 
mente di aggiugnere , in qual maniera si possa distinguere il 
morbillo dalle petecchie e dalla migliare. Si scosta dalle pri- 
me per lo innalzamento dell’ epidermide , e peli’ ampiezza del- 
le macchie, e pel molliplice e svarialo aspetto ; dalla secon- 
da , perchè esce alla faccia , perchè non lascia vedere nelle 
bolle umore notabile , mentre la migliare rispetta quasi sem- 
pre la faccia , e le sue bolle capono sensibile umore , che tal 
fiata converlesi eziandio in vero pus. 

Prognosi. 

§. iati. Il morbillo benigno e regolare ordinariamente ne’ 
fanciulli , e negli adolescenti è al tutto privo di pericolo , e fe- 
licemente cede ; fuorché non sia malamente ed oppositainente 
curato , o non si perverta con pessimo regime. Ma negli a- 
dulti è male assai più grave ed alcuna volta pericoloso. Quei 
che prima d' esser sorpresi dal morbillo; lunga pezza sentironsi 
male , sogliono più fortemente patirne , e correre maggior pe- 
ricolo (a). Del morbillo uscito in tempo opportuno e regola- 
re , e ben rialzalo , bene si pronostica. L 'anticipatamente usci- 
re o più tardo di quel che comporla , vuoisi aU'iucoutro ave- 
re per sospetto. Succeduta l’eruzione, se sollevato scntesi l’in- 
fermo , valgangli le forze, e più iiare*diviene ; se le macchie 
smorte arrossano, se la cute mostrasi egualmente calda, e non 
gran che tesa resista, è buon indizio (b) , pessimo all’incon- 
tro il durar delle pustole oltre i quattro di. Che se il color 
loro volga al nero , e vedasi a un tempo vizza divenir la cu- 
te , questo significa gangrena e morie esser vicina. Ai quali ma- 
lori anzi ogn’ altro soggiaciono quegli che adoprarono medici- 
ne riscaldanti, e sovrai tu Ito gli adulti. L’improvviso retroce- 
dimenio delle pustule a cagion del freddo sempre è a temere 
per motivo della metastasi , e talvolta in fatti uccide fc). Non- 
dimanco il sovraggiugnere dì diarrea allontana (al volta la lui- 
na (d). Se le pustule al giusto tempo che è il terzo o quar- 
to dì dell’ eruzione , principiano ad impallidire , risolversi , e 
seccare, e di quella pezza diminuisca eziandio la febbre, eia 
respirazione si faccia più libera con facile espettorazione , è 
seguo che il male va a felicemente sciogliersi. Dà infausto pre- 


fa) Hoffman , 1 . c. Euerat. rnorb. , obs. a. 

(b) Siorck. , I. c. 

(c) IIoQa.aim , I. c., obscry. 6. 
ld) Id. iyi, obscry, a. 
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sagio (a) la tosse assidua accompagnata da flusso di ventre , 
poiché può indurre in prima infiammazione di polmoni, mas* 
sime ove a bella prima con regime riscaldante venne accele- 
rata l’eruzione , c può far trapasso in tisichezza (b). Le emor- 
ragie son piene di grave pericolo (c) ; non pur buoni i su- 
dori copiosi e continuati negli adulti , poiché allora per la 
più lieve cagione il morbillo retrocede (d). Quegli , ia ispe- 
zielta i fauciulli , che giaciouo malati di morbillo , più or- 
dinariamente al nono di , allo svauire cioè dell'esantema, op- 
pressi da intasamento de’ bronchi e de’ polmoni (e) , o da pe- 
ripnétunouia , massimamente se si diè mano a metodo calefa- 
ciente (f) , vengono quasi inavvedutamente soffocati. Quell» 
diarrea che compare dopo essere diseccalo il morbillo, e allon- 
tanali gli altri sintomi , se lunga pezza si mantiene , e conti 
più settimane , strugge (g) le forze , e reca ia tabe, ed infine 
in morte (b). In altri appresso V ultimo stadio del morbillo 
piglia radice lenta febbre con funesta tumefazione del I’ addo- 
me j e dopo morte rinviensi ne’ lor cadaveri le glandule me- 
seraiche ostruite , e cresciute di volume , e i polmoni guasti 
da vomiche (i). V’ ha ancora alcuni in cui rimane una tos- 
setta con raucedine , che facilmente va in tisichezza (k). 

§. ia.3. Il veleno morbilloso ha in se particolare acrimonia.' 
Suoi effetti. Perchè piglia certe parli. Doppia opinione. 
•Questo veleno mescolasi col sangue. Facile il suo struggi- 
mento. Dunque sottile e volatile. Tale ne vien mostralo da 
altri tre fenomeni. 

Con tutta la diligenza che per me più si possa , ora è » 
rintracciare la natura del morbilloso veleno , perchè tanto più 
facilmente e rettamente si giunga cosi a curarlo. E innanzi 
tutto pare, contenga esso certa quale particolare, calda, come 
dicono, acrimonia , la quale in qualsivoglia silo si stabilisca^ 
.ed in qualsivoglia luogo si rechi, irrita violentemeute le par- 
ti , in fiamma , strugge , e le stringe continuamente a più.cp- 

(a) Id., 1. c., sect. i , cap. v.m , J 5. 

t[b) Lieutaud. Piace, de me <1., I. a , sect. lv , p. 6o£. 

(c) Hoffman , ,1. c. in cautel-, J 6* 

(d) iloff.uann , (. c. in cautel., 5 6. 

(e) id. ivi. 

(t) Sydeubam , J. c, 

ìg) W. ivi. 

(li) HofT.iiaiiu , ,1. c. , J 5. 

U) Id. ivi. 

(k) id. w , $ 5. 
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piose secrezioni ed escrezioni secondo cioè comporrà l' organi- 
co struttura di ciascheduna. Quindi è che ne sorgono indubi- 
utatnenle negli ocelli quel rossore , calore, e mal soffrire la 
luce , e lagrimare ; al naso corizza , sternutare, calano; nelle 
fauci sete , ardore , tumefazione , difficile inghiottire ; nella 
Laringe tosse secca , continuata , raucedine , respiro breve e 
frequente, senso di sii ingimcnto al petto ; nel ventricolo noia 
de' cibi , vomito, senso di peso, ansietà 5' negl’ intestini diar- 
rea , lormini. Se poi queste pani sieno le prime a farsi mor- 
bose , perchè il virus entri pella Locca , e pelle narici , sic- 
come alcuni credono , o piuttosto vi si arresti peli' affinila e 
simpatia, che ha co’ linfatici , e cogli umori mucosi , egli è 
libero ad ognuno • il pensare come più gli aggrada. Quegli 
che s’ attengono al primo modo , rinfrancatisi principalmente 
con questo argomento , che quegli cui fu il male arrestato , 
ordinariamente non ebbero tosse , o per lo meno assai piìi 
mite che al consueto. I seguaci dell’altra opinione riflettono, 
che pella via della bocca e delle narici si pigliano pure per 

10 più gli altri velenosi miasmi , senza che perciò queste parti 
acei bameote , e in tanto grado siano tormentate. Comunque 
vada la bisogna , egli è più die mai certo , che questo ve- 
leno infetta il sangue , e move febbre molto ardente , finché 
9 poco a poco sciogliendosi si reca alla superiore cute, ed ivi 
dispeiso arrestandosi , ne sia finalmente colla disquamazioue 
di essa , col sudore e colla insensibile traspirazione dissipa- 
to (a). Laonde qui pure cbiaiiscesi altra proprietà di quel ve- 
leno , l’esilissima sua natura cioè e volatilità. La quale oltre 
a ciò tale ne appare; i.° perchè le papille che in genere, 
sebbene rosse , e partecipanti di qualsivoglia infiammazione , 
mai terminano colla suppurazione'; 1.° perchè facile ne riesce 
la loro metastasi , e reti ocedt mento ; 3 .° perchè il sangue si 
dilata , e stemperasi , sicché non solamente nel primo stadio 
del male , ma anche nel secondo e nel terzo ne conseguitano 
spesse e copiose emorragie , talvolta irreparabili. 

CURA DEL MORBILLO BENIGNO. * 

§. iz 4 . Spesso basta la sola natura. Quando e come 
s' abbia a lasciar l opra alla natura. Dieta. 

L’ esperienza soventi volle dimostrò , che ordinariamente 

11 morbillo benigno e regolare vien condotto a buon termine 
mercè 1’ opia della sola natura , anzi andar esso talvolta s't 

(a) fiosen , I, e. , p. 261. 
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mite e dolce , che appena veggansi gl’ infermi obbligati al 
letto. Generalmente adunque se benigno e regolare ne paia il 
male , se la febbre uou mostri violenza , nè abbiavi angustia 
di petto , se P infermo d’altra parte sano si scorga , e con. 
nessuna antecedente affeziou polmonare , tutta la bisogna si 
lasci pure, alla natura , ordinando però il regime della dieta, 
che bisogna sia temperante , nè troppo caldo, nè troppo fred- 
do ; posciachè nuoce l’estremo si dell’uno , che dell’ altro 
La maniera del vitto non altramente esser vuole che tenuis- 
sima ; quale cioè richiedela a ciascuno P increscimenlo e l'av- 
versione a' cibi; che tanta ordinariamente è, che i inalati sono 
sin per piu di costretti ad astenersi da ogni sorta di alimeu - 
to. Per bevanda si darà luti’ al più decotto d’orzo,o di ri- 
so , o di pane , che diluisce , demulce , tempera e lievemente 
alimenta. Cosi pur fa anche il siero di latte , la crema di or- 
zo, l’emulsione di mandorle dolci e di frutti acido dolci quali 
le prugne , le cerase , le pera , le poma e simili. Ne’ primi 
di posson gl’ infermi lasciare di quando in quando il letto , 
onde di troppo non si riscaldino, ma guardinsi dall’aria fred- 
da , e tengansi in quiete , e due o tre volte al di bevano le- 
pido infuso di fiori di sambuco , o di tiglio , o di papavero 
onde Cosi favorire gli sforzi di natura in verso alla cute. Ma 
appena poi principia a manifestarsi l’eruzione alla faccia, 
giacciano a letto , e conservimi in costante , leggiero tepore. 
Ed essendo la morbillosa materia più mobile e fugace che non 
la vaiuolosa , bisogna guardarsi di più nel morbillo che nel 
vaiuolo che non succeda retrocedimenio. Il perchè allontanare 
si devono quelle cagioni tulle , pelle quali possa essere stur- 
bala la quiete sì dell’animo che del corpo. Stieno intorno al-- 
r infermo que’ soli che attendono a curarlo ; col tener chiuse 
le finestre , s’ 'allontanino i raggi del sole, affinché gli ocelli 
non soffrano dalla troppa luce ; di notte piccola e languida 
fiamma rischiari la stanza , pel la ragione altresì , che dalla 
nocitiva esalazione e dal fumo non sia viziala Paria. Incomin- 
ciata e fattasi del tutto P eruzione continuino due, tre o quat- 
tro dì a rimanersi a letto , onde più facilmente esali il mor- 
boso fomite pe’ meati della ente ; rna non si riscaldi la stan- 
za , nè si aumentino le coperte al di là del praticalo nello 
stato di salute. Al cadere poi delle pustole , e all’ incomin- 
ciare della disquamazione, e scomparendone gli altri lutti sin- 
tomi , il ventre , se non è spontaneamente aperto , vi si ri- 
duca cou leggier purgante di manna, nitro e tamarindi, od 
alcun che di simile , fatto pigliare una o due volte ad inter- 
valli -, e a poco a poco si trapassi al vitto e regime de’ con- 
valescenti. Appresso succeduto il disquamarsi potrà P inferma 
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alcuna volta, sorgere dal Ietto, purché guardisi bene dall'aria 
fredda. Imperocché se aVvieu mai che sopprimasi la traspi- 
razione cutanea , facilmente ne conseguita od asma pericolo- 
sa , o tosse pertinacissima , o diarrea che abbatte le forze, o 
Jeiicoflemmasia (a). In lutto il tempo del malese non è bene- 
fizio di ventre, siccome sovente nel mitissimo morbillo inter - 
Viene senz’ altro nocumento , all’ uopo si provveder^! con soli 
élisleri a rammollirlo'. 

§. ia'5. Quando richieda T aiuto dell' arte. Dove sid 
. mesliero cavar sangue. 

Ma non in ogni caso di morbillo corrono interamente le 
cose in quella maniera che dissi , massimamente poi ne’ gio- 
vani e negli adulti , ne’ quali soventi fiate , o complicazione' 
di cagioni, o maggior forza di veleno, o costituzione del cor- 
po e degli umori , e 1’ età , od il genere di vita , od altre 
condizioni ed accidenti fanno si che la malattia non solo al- 
quanto infurii , ed insolentisca , ma in ciascuno stadio appre- 
semi alcuni piu gravi sintomi , da’ quali né abbastanza prov- 
vede la natura , ne il solo regime , ma bisognano altri aiuti 
dell’ arte. Imperianlo essendo talvolta nel primo stadio la feb- 
bre assai forte con polso duro e robusto , con grande oppres- 
sione di petto , molestissima tosse, e con altrettali sintomi sn- 
èlle più gravi , siccome letargo , dolore nelle fauci, infiamma- 
zione d’ ocelli , ecc. , allora vuoisi una volta proporzionata- 
mente alle forze cavar sangue; e replicarlo altresì, se quel pri- 
mo salasso non abbastanza arrestò l’impeto del male (b). Raro 
succede che s’ abbia a ricorrere ad un terzo , siccome avverte 
Lieutàod (c) , da cui condannasi in questo stadio un maggior 
numero di cavale di sangue siccome inutili , od eziandio dan- 
nose. Ma negli adulti , quantunque manchino gli altri ram- 
mentati sintomi , quando vi sieno però gli indizi di soverchia 
fcopia di sàngue tosto ne’ primi di s’ ha , giusta Hoffmjinn (d), 
à sottrarlo , imperocché diminuita la pienezza de’ vasi ei porta 
Cagionévole fiducia di allontanare le emorragie , di sedare le 
ansietà e le inquietudini , e che l’ esantema più facilmente in 
seguito coirà. Nè dal cavar sangue , dove è gran pletora o 
grave emorragia , o prema alclm altro sintomo è alieno lo stes- 
so Mortoti, il quale del resto niega, die generalmente in que- 

(a) StòrcR, ì. c., p. 307. 

(li) Ti-kot , Avi* tau peuple , P. 1 , §■ aa5 , num, 1. Storck , 
i. i , p. 3 06. 

(c) Picc. de nied., I. a , p. 6o4 , 6o5. 

(d) L. c., observ. clinic., f 1. 
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sto stadio , prima cioè della comparsa dell’ esantema , ossia 
dell' efflorescema , si possa dar luogo a salasso, 

§. 126. Quali cose suppliscano alle cacciate di sangue. 

In que’ casi, ove il cavar sangue non è più che mai chia- 
ramente indicato, o cavatolo, ^lessamente durano i sintomi, 
egli è da med'co prudente il tentare da prima i temperanti e 
gli antiflogistici , siccome larga bevanda di tisana con nitro , 
miele ed aceto ,.o di siero di latte con leggier dosa di tama- 
rindi o di cremor di tartaro , piuttostochè troppo frettolosa- 
mente giltarsi al salasso , o replicarlo. II troppo bollore del 
sangue, e il soverchio attizzamento del moto febbrile sovente 
vien rattemprato anche soltanto da’ più miti clisteri e rinfre- 
scativi. Egregiamente stornano dal capo , e cosi dan sollievo 
alla cefalalgia , al sopore , all’ eclampsia , all’ iiiliammazione 
degli occhi e delle fauci, i bagni tiepidi ai piedi ed alle gam- 
be , pe’ quali è ancora adoperato che la cute tutta si rilasci, 
e diventi più accoucia all’ uscita dell’ esantema. Maraviglio- 
samenle del pari leuiscon la tosse, e diminuisco!! l’oppres- 
sione di petto i vapori d’ acqua calda inspirati per bocca (a) 
oltre agli eclegma o lambitivi ( looc ) demulcenti ed oleosi , 
ed alle bevande pettorali ed anodine. Iti quella guisa poi che 
in qualsivoglia stadio di questo male nuocono soprattutto i ca- 
lefacienti col ridurre più acre e più sottile la materia, e col* 
]' aumentare il calore e 1’ ansietà , e dissipare spezialmente le 
forze; cosi i troppo refrigeranti ed i nitrici, massime ne’ fan- 
ciulli , non poco sospetti paiono all’ lloiliuaun (b) ; posciac- 
chè ritardano l’eruzione, e dalla ritenuta internamente ma- 
teria morbillosa lavorasi allo sfacello ed alla gaugrena della 
viscera. Nell’ uso de’ refrigeranti adunque bisogna che il me- 
dico consideri , e prudentemente adoperi , afliue vada mai a 
dare nello smodato , e non di troppo rallenga la necessaria 
efflorescenza di cui in questo stadio natura si vale a cacciar 
fuora il morboso virus (1). 


(a) Tissot , 1. c. 

(h) L. c. 

( 1) I refrigeranti o debilitanti soverchiamente adoprati gittano la 
macchina iu grande spossatezza , e possono eglino stessi movere, ma». 
siine in fibbie rilasciate , e già per natura deboli , altri nuovi malo- 
ri , i quali perturbino 1' andamento dell’ esantema , e mettano la mac- 
china in maggior pericolo c mina. Ma ciò che vieppiù nuoce, è il 
piodigare le cacciate di sangue , perche sottiaesi |‘ umore necessario 
ella v»l» , c non è iu nostra balia tl rimettere il soverchiamente levato. 
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J. ii-j. Il ventre chiuso s' ha a muovere con cristci. Le tri - 
vorre gastriche vogliono essere evacuate. La lingua bianca , 
la nausea , il vomito sono segni fallaci. Più sicuri segni ili 
cacochilia. Riconosciute le tavorre come si abbiano a sgom- 
brare. 

Anche il ventre fuor di modo stitico , e tanto più se già 
da alcuni di nulla evacuò , spezialmente in sulle prime, au- 
mentando 1’ ansietà e l'inquietudine vuoisi rilasciare con blan- 
do clistere ed a m mol lieti le , od anche'coa leggierissime ecco- t 
protico. Con maggior energia poi bisogna adoperare , se le 
Zavorre che ingombrati le prime vie fan complicazione col 
morbillo ; e ricliiedan essere evacuate. Ma bisogna ben assi- 
curarsi che quelle zavorre veramente vi sieno , posciachè la 
lingua bianca , la nausea , la vomiturazione , il senso di peso 
all'epigastrio , l’ansietà , che in altre occorrenze si ritengono 
indizi di zavorre gastriche in questo stadio di contagio o di 
rfflorescenta sono del lutto ambigui e fallaci , potendo benis- 
simo essere effetti e sintomi di febbre alquanto più veemente, 
e di perturbamento nervoso mosso dal veleno morbilloso sen- 
za altra colpa di cacochilia gastrica. Nel qual caso non è chi 
■non veda procedere quel bianco colore della lingua dal ca- 
lore febbrile , la nansea , la vomiturazione , 1’ ansietà de’pre- 
cordi , e il rimanente soltanto dallo spasmo del ventricolo , 
del duodeno , e del diaframma ; il che è tutto proprio di 
quasi tutti i morbi esantematici, in cui essi sintomi tutti com- 
parsa finalmente che sia 1’ eruzione , vale a dire gittata la 
materiale cagione loro alla cute , sogliono cessare e svanire. 
Aifiucliè adunque a contrattempo in tal caso non si metta ma- 
no agli emetici , ed ai catartici , con diligenza vuoisi inve- 
stigare, se concorrano i più sicuri segni di gastriche cacochi- 
lie ; se cioè v’abbia cattivo ed amaro sapor di bocca , se le 
materie che si rigettano riferiscansi a pituita acida , 0 a bile 
gialla , ' verde «, porracea, o nericcia, o ad altri corrotti escre» 
menti , se l’ antecedente maniera di vitto, genere di vivere , 
e stagione dell’ anno sieno stale colali da favorire le ricolte 
di sordidezze al ventricolo ; se precedessero crudezze , dispe- 
psie , anoressie , ritardi di depor I’ alvo ;.sc fetente sia l’alilo 
della bocca , se appaia gialliccio il color della faccia e delle 
orine, se le evacuazioni mostrino indole putrida ,0 1’ epiga- 
strio e gl’ ipocondri sieno rigoufì , o il ventre disteso da fla- 
tulenze e da borbogliau/.e romoreggi , o v’abbia inutile vo- 
lontà di ire al cesso. Avvenendo die per questi segni tutti 
sieno più che mai chiarite le zavorre alle prime vie , deesi 
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sema ritardo operare pell’espellimenio di esse. Il vomito per- 
ciò , che è imminente ad ogni cosa trangugiata , a bella pri- 
ma leggiermente si promova con acqua tiepida stemperatovi 
miele , o con caldo non carico decotto di cardo benedetto o 
di camomilla , e se ciò non riesce vi si aggiunga olio di u- 
live ; e se anche con questo abbastanza non ne viene di vo- 
mito , vuoisi ricorrere a qualche leggiero emetico , ritratto 
dall’ ipecacuana o dal tartaro emetico (a). Se poi non sia caso 
di vomito , e le zavorre occupino più le intestina che il ven- 
tricolo , miglior partilo è usare catartico regolalo secondo 
1’ età , le forze , il temperamento l’ abito del corpo. Ordina 
perciò Hofftnann fb) il siroppo di cicoria col rabarbaro ag- 
giuntovi mezzo grano di tartaro emetico ) da cui è alquanto 
accresciuta la possa del rimedio (i). 

§. ia8. Come s' abbia a cercare f eclampsia. 

I bambini , ed i fanciulli venendo presi da eclampsia o 
da convulsioni prima che esca l 1 eruzione , in caso che spon- 
taneamente e prestamente quella o queste non cessino , deesi 


(a) Per un bambino dai due o tre anni Roseo adopera la se- 
guente ricetta : 

JR. lpecacuanhae grana duo , 

Sacchari albi grana sex. 

M. f. pule, dieidend. in tres part. acquale s. 

Da darsene una in un cucchiaio d'acqua o di alcun grato sirop- 
po. Se entro un quarto d’ora non produsse effetto , si replichi , e se 
a nulla giovò dopo mezz'ora , un’altra se ne faccia prendere, e anco- 
ra una terza , la quale farà sicuramente il suo uffizio , cioè moverà 
vomito leggiero come fa d’ uopo. Più facilmente e sicuramente vomi- 
tano i fanciulli pella rilascialezza delle fibre , e l’abito del corpo più 
umido. Tra gli eccoprotici lo stesso autore dà la preferenza ai rabar- 
iarini. Per cui toccò l’età de’ Ire anni estima riesca sufficiente un cuc- 
chiaio di tintura di rabarbaro , o d’ un infuso acquoso di esso, fatto 
di mezza dramma di rabarbaro lasciato una notte a digerire in Ire 
bicchieri di acqua comune , ripartito in tre riprese. 

(h) L. c., obscrv. clinic. 5 

(i) L’ istante in Cui nella macchina animale si opera una mutar 
zione qualunque , è istante di gran prrtnrbainento , c quindi esso si 
manifesta con palesi indizi, ossia visibili accidenti , i ^uali sono più 
o meno forti , e gravi secondo la qualità , e il grado di tale muta- 
mento , e la più o men grande essenzialità della viscera. Il punto piu 
grave adunque negli esaatemi , è il momento in cui questo sia per 
escile , quindi non alla supposta materia morbilità , ma si a quest* 
cagione voglion essere attribuiti tutti que’ mali accidenti annoverati 
dall' egrtgto Autore. 
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rintracciare se sieno gravemente travagliati da troppa mobi- 
lità de’nervi , o dalia dentizione , o dai vermi , o da pleto- 
ra o dalla difficile eruzione. La quale troppa mobilità ner- 
vosa vien acquetata dui liquor di corno di cervo succmalo a 
poche gocce dato nell' acqua di Sor di tiglio , o dal liquore 
anodino minerale dell' Hotioiann , o dal giroppo di papaveri 
bianchi aggiunto all’ acqua di cerase nere o di melissa. Que- 
ste medicine stesse giovano del pari a coloro cui spuntano i 
denti , sgombrate prima le intestina con clistere blando ede- 
umiliente. Se poi si porta sospetto di vermi , vi si va incon- 
tro cogli antelmintici , quali la corallina , il seme santo , la 
radice di valeriana silvestre e simili , e cogli evacuanti si cac- 
ciano fuora , siccome , il siroppo di fiori di persico , di ci- 
coria , il rabarbaro , il mercurio dolce. Se vedasi abbiavi ple- 
tora , si diminuisca il sangue coll* aprire la vena , o coll' ap- 
plicazione di mignatte acconcio sito. A’ ritardanti esantemi poi 
nulla di più opportuno , e di più utile per farli uscire del 
muovere leggermente la diaforesi, con beveraggi di infuso mo- 
deratamente caldo di fiori di sambuco , o di papaveri salva- 
tici o di decotto di radici di scorzonera involgendo intanto le 
gambe e i piedi in panni di lana spremuti dell* acqua calda, 
perchè dall’acqueo vapore rilasciata la cute sia l’umore mor- 
billoso adescato a portarsi all' infuora. Nè sono fuor di pro- 
posito anche i vescicanti allorché languida 1' azion vitale ri- 
taidi 1’ eruzione (a). 

J. 129. Per qual maniera ne' lattanti s abbia a domare gli 
spasmi. Cosi cosa convenga agli ipocondriaci ed alle isteriche. 

Così interviene che i lattanti patiscono del pari 'spasimi 
ed ansietà per zavorre delle prime vie o pel latte che inacidi- 
sce. Prontamente vi si dee riparare cogli ecoprolici e co’ cli- 
steri. Hotlmaun punto non dubita prescrivere , onde pronta- 
mente liberameli (b) , un sesto di grano di emetico in due 
dramme di acqua di fior di tiglio. Ad uomini ipocondriaci e 
donne isteriche colte dal morbillo spesse fiale sopraggiungono 
spasimi , deliqui , difficoltà di respiro, soffocamenti con ristrin- 
gimento alla gola e grave ansietà de’ precordi} per cui è poi 
tantissimo ritardata 1 ’ liscila dell’ esantema. Vuoisi ben guar- 
darè dal pigliare quegli accidenti per sintomi di gastriche za- 
vorre } imperciocché nocerebbe qualunque medicamento che 


(a) Forstcn 4 de canlarid., p. 167 , Aigenlorat i;j6. 

(b) L. c», obscrv. iv. 
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sforza alle superiori evacuazioni (i). Gli antispasmodici, i cli- 
steri in parte paragorici , in parte carminativi sono il caso. 
Occorrendo poi l’arresto de’ mesi, o di flusso emorroidale, 
oppure sieno imminenti , suo rimedio è il salasso al piede*; 
conciossiacliè dal così adoprare ne conseguita , che in brieve 
felicemente escano le pustule morbillose (a). 

5. i3o. Che vaglia a rimediare alla distillazione acre che suc- 
cede nelle fauci . Che riesca conveniente al dolore ed all' in- 
fiammazione delle fauci. GU acidi inaspriscono la tosse . 
Cautele circa agl' ipnotici. 

Talvolta tanto è Io stillare che fa nelle fauci l'acre ti- 
more , che colando alla laringe, la tosse, che già è. faccia 
non solo più molesta , ma veiicando altresì la laringe e 1’ e- 
Sofago provochi vomito. Ora questi incomodi vengon egregia- 
mente sollevali dalla gomma arabica o tragacante , fatta da 
inucilaggine nell’ acqua , nel cremore di riso , di orzo , o di 
avena a cucchiai di soventi preso , e dai gargarismi di latte, 
di acqua di fiori di sambuco e miele affinchè demulciscano , 
ed astergano; dall’uso de’ quali rimedi vien egregiamente pur 
curato il dolore e 1’ infiammazione delle fauci , massime se 
assieme si pratichino gli esterni fomenti , ed i mollissimi ca- 
taplasmi e gli anodini. Per via della tosse , la quale non so- 
lo in questo stadio , ma ancora negli altri suol essere mole- 
stissima , gli acidi di qualsivoglia sorta tanto ne’ beveraggi , 
che ne’ cibi , quantunque negli altri mali esantematici si con- 
cedano con mano liberale, pure ne’ morbilli , perdi’ essa tos- 
se grandemente inaspriscono , noi pensiamo con Rosen sieno 
da adoperarsi parcamente e con cautela. Da molli propongon- 
si pure a mitigar la tosse , gli, ipnotici, i sedativi, i narco- 
tici- .Sydenham per molle cagioni tutte le notti dal principio 
al fine del male dava il diacodio ; lo che pur in appresso fe- 
cero i seguaci dei precetti suoi. Ma Morton avvisa non essere 
a ricorrere a rimedi siffatti se non striguendo la necessità ; e' 
se pelia tosse, veglia, delirio concede si ricorra pur talvolta 

(i) Noi invero non sapremmo a questo passo dar al tutto ragione 
all’ egregio Autore ; tutti questi rammemorati accidenti non sono il più 
sovente parlicotar inalai tia ; ma mossi eglino pure dall’ azione del mias- 
ma esantematico , e tanto più facilmente si mostrano perchè le parti 
Sono già inchinate ed assuefatto a quel dato innormale movimento. Laon- 
de non s’ ha ad avere degli emetici quella tanta paura che qui è mo- 
strata , posciachè col riparare che questi fanno alla causa che li move, 
vengono pur essi indirettamente curati. 

(a) Hoffmann , 1. c , eaut. et obscrv. clinic., $• 3. 
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a sonniferi ed a rimedi preparati con oppio , raccomanda pe- 
rò $’ adoprino con parsimonia, e con tutta cautela. La quale 
Cautela medesima vien usata da Lieutaud , anzi egli avverte , 
é divieta di apprestarli per nulla a’ bambini. Molte cose au- 
cora vengono dette spezialmente da Tissot contro lo sconsi- 
gliato loro uso ; imperocché accrescere sogliono la febbre e gli 
effetti soporosi. Sarà dunque da prudente medico 1 ’ astenersi in 
questo stadio da essi argomenti, o se" paia sieno richiesti , co- 
me se il troppo flusso di ventre sia a riparare, colla maggior 
parsimonia, e radissimo usameli, e sempre mitissimi. Lo stes- 
so è a dire de' vescicatori. Quindi nel morbillo benigno , e 
nella sua effervescenza vengono in generale rimproverati , e 
se mai lice farne uso , allora senza dubbio è , quando gli 
spasmi , 1’ eclampsia , il coma gravemente minacciano; e quan- 
do altresì la molestissima tosse paia a nuli' altro cedere che al 
richiamare all' infuori 1’ acre umore pertinace che stanzia nel- 
le fauci , nella laringe e ne’ polmoni (a-i). 

5 . Alcune osservazioni intorno al secondo stadio. 

AUa ritardante eruzione come soccorrere. 

Trascorso il primo stadio , e comparendo già 1 ’ eruzio- 
ne succedono talvolta certi accidenti degni di venir considera- 
ti , e de' quali io qui brievemente farò menzione. E in prima 
vuoisi sapere che l'eruzione morbillosa , quantunque 1' infer- 
mo rimangasi , come è mesliero , in quiete , e per quanto è 
in lui favorisca la diaforesi , cionnondimanco più a lungo che 
noi 'comporta la natura del morbo talvolta ritarda , e lenta- 
mente procede. In tal caso s* ha diligentemente a cercare , se 
la pletora o il conciiamenio febbrile , o piuttosto il languido 
priucipio vitale sia ciò che lo impedisca. Nel primo e nel se- 
condo caso la diminuzione della pletora , e il temperamento 
dell’ ardor febbrile co' diluenti , e co’ refrigeranti accelereran- 
no l'eruzione, nel terzo poi oltre alle larghe bevande car- 
diache ed alessifarmache , e la prudente applicazione de’ ve- 

(a) Forsten, Disquisii, mcd. cantbar, p. 167. 

(1) La vera maniera dell’ operare de’ cosi detti rifulsivi è ancora 
un problema. Noi già altrove abbiamo toccato di una legge che pare 
sussista nella macchina animale che col movere artifìzialmente un’ in- 
fiammazione in una palle s' iinminuisca questa che già era naturai- 
mente in altra, artifìzialmente perturbando un sito della macchina, 
s' alleggerisca, o si tolga il pertnrhanieuto che già era per natura in 
altro Ma come e in forza di che ciò addivenga mal puossi spiegare. 
Eglino si possono avanzare molte conietture , ma senza cavarne nulla 
di certo. Alleniamoci all' osscr^ azioue, e valiamocene scu*‘ altro speculare. 
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scicanti sopra proposta ( J 128 ) , tengono il primo luogo la 
canfora ed il muschio. Conciossiachè per tal modo s' innal- 
zano le forze della vita , e mirabilmente promovesi lo spio- 
girnenlo degli umori alla cute Al qual fine giova pure lo 
spirito di corno di cervo succhialo , lo spirilo di Minderero, 
e fausto di vino. Alcuni propongono leggier emetico, sicco- 
me eccitante della Forza vitale , e proniovente del sudore. Ma 
quando non sia per rimovere a un tratto le cachochizie del 
'ventricolo , saia meglio intralasciarlo , ed eccitare la natura 
mercè piu miti e più sicuri medicamenti quali io sopra in- 
dicai (1). 

J. i 3 i. Con quali argomenti riparare all' eruzione ineguale. 

Il iubilanto retrocedimenio deli esantema che richieda. 

Se 1 ’ efflorescenza da che apparve or arrossisca , ora si 
mostri pallida ,' o qua eia soliamo ed a ripiese , o si veda- 
no soltanto alcune papule rosse , menlr’ altre sono pallide, 
allora leggermente si soccorrerà 1’ eruzione co’ cardiaci , e co- 
gli allessiiarmaci. E anzi tutto valida a ciò celebrasi la can- 
fora. La prudente applicazion di vescicanti v’appartiene del 
pari , quantunque paia che questi diano aiuto nel morbillo 
maligno , e dove le vitali forze molto lauguono. Che se poi 
repentinamente scomparve 1’ esantema , e sia a temere , che 
la retroceduta materia faccia in alcun silo qualche letale me- 
tastasi , non s’ ha a perder tempo a richiamarlo in fuori con 
que’ rimedi che sopra commendammo nella lenta ed imperfet- 
ta eruzione , e massimamente coll’infuso di fiori di sambuco 
in copia bevuto , colla canfora , col muschio , colle coppette 
secche e colle fregagioni , applicando prontamente gli epispasti- 
ci alle gambe od alla cervice , se minaccia il male al capo ] 

(1) Questo paventare dell’ emetico proviene da! non avere avuto 
intorno ad esso sufliciente pratica. Nel caso qui rapportato dall’egre- 
gio A., è più clic mai opportunissimo il tartaro emetico , poiché 1 ’ a- 
zion sua non é mica soltanto quella di evacuare, portar fuori le ma- 
terie estranee che lordano le prime vie , ma una ne ha generale in 
su tutta la macchina, forse rimoyilrice de - mutamenti de’ perturbamen- 
ti che sono nell'intimo di sua tessitura mercé quello più forte ch'e- 
gli arreca , e col promovere i movimenti vitali , e il circolare dei 
fluidi. Più a ragione vuoisi temere l'uso de’ soverchiamente incitanti 
quali sono il muschio e la canfora, poiché essendo fuor d’ ogni dub- 
bio che l’azione de’ contagi c irritativa , e quel languore del prin- 
cipio vitale soltanto intorpidimento di sua azione mercé I' azion osti- 
le del miasmo contagioso , od eccessivamente forte, o di più violente 
effetto per peculiari accidenti , e condizioni nella macchina , ne con- 
seguita che dando mano a' citali farmachi non tassi che accrescere ir- 
ritazione ,c quindi arrischiare di suscitare gravi infiammazioni. 
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anzi sono alcuni che persuadono doversi all’ istante riporre 
l’infermo in un basano lepido E perché non ne sopravven- 
gano simili infortuni deesi più che mai procurare di tener lon- 
tano il freddo , la tristezza , la paura od altrettali repemiui 
movimenti dell’ animo ( 1 ). 

§. » 33. In qual occorrenza convenga dar mano agli oppiati 
ed ai sonmjeri. In qual modo s'abbia a riparare la diar- 
rea. Quale il rimedio al lagriniare ed allo sternutare. 

Se in questo periodo siavi grand’ inquietezza e vigilia 
vuoisi ridurre anzi tratto col siroppo diacndio dato la sera 
gl’ interini alla quiete ed al sonno , allineile interamente e 
perfettamente s’ottenga l’uscita dell’esantema. Nè lo stesso. 
Mortoli , che tanto riprova gl’ ipnotici , e 1’ oppio nel primo 
stadio , di questa pezza mostrasene granché alieno , purché 
la respirazione sia libera, e non v’abbia pericolo di soffoca- 
mento. Auzi nello smodalo flusso di ventre , 'non esita a ri- 
correre ai paregorici. Ed egli allora dà la preferenza al lau- 
dano liquido di Helmonl , di cui prescrive tre , quattro , o 
sei , o dieci , o dodici g cce secondo i' età , finché quel flus- 
so di ventre incominci a scemare ; imperciocché sostengono 
parecchi con Morlon , doversi solo moderare non arrestare. 
Laonde a tale scopo vogliono s’adoperi il decotto bianco , la 
tintura di rose , il latte più o meno allungato di acqua od 
altri colali argomenti. Ma Hoffinann sebbeu vedesse sovente 
per questa via utilmente moderarsi la materia inorbifica , pu- 
re rigetta ogni astringente , e fa ragione doversi soltanto di 
tratto in tratto pulire gl' intesimi con clisteri demulcenti (a). 
Sono inoltre alcuni altri sintomi , i quali perchè in questo 
stadio noiano e riescono assai fastidiosi ed incomodi , richie- 
dono alcun sollievo ; tali sono la tosse , il rossore degli oc- 
chi , il lagrimare e il frequente sternutare. Che valga a tem- 
perar la tosse più sopra lo ricoidainmo ( §§. i2(ì-i3o). Ma 
Vautansi generalmente le cose dolci , siccome il siroppo di al- 
lea , di capelvenere 5 di papavero erratico , di viole , di su- 
go di legorizia , i trocisci di radice di altea , di zucchero 
candito , o de’ suoi preparali , aggiuntovi olio di mandorle 
dolci recenti , infine i loc. Nel ior uso però conviene che si 

(r) Pelle ragioni sopra esposte vuoisi anche in questo caso teme- 
re l'uso de' detti riscaldanti , tanto più che quella scomparsa porta 
sospetto di infiammazione che sia sorta ih qualche interna parte. I 
bagni caldi generali , inistavi un po’ di senape , te frizioni di pomata 
rabiata tornano assai giovevuli. 

(a) L. c. obscrv. 3, . 
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serbi moderazione , perchè non movano diarrea , od accre- 
scano ne' maiali il prescnianeo incomodo. Mitiganti della ros- 
sezza e del brucior degli occhi sono i colliri d’acqua di rose, 
di piantaggine sole o miste al latte ; cui aggìugnesi talvolta an- 
che alcun che de’ trocisci bianchi di Rbasis. Mitiga lo ster- 
nutare , o per lo meno lo diminuisce , il latte lepido tirato 
su pel naso , od iniettatovi. 

§. 1 34 • Delle vicende del terzo stadio. La diaforesi e'I su- 
dore quando nescan opportuni. In qual modo si fogliai' u- 
no e 1' altro promovcrc. Flusso di ventre critico. Cautele in- 
torno ad esso. Se congiunto a tornimi come s' abbia ad a- 
doprare. Quando sia a raffrenare. 

Finalmente l'ultimo stadio, che dicesi di essiccamento , 
o di disquamazione , stabilisce il giudizio del male. Adunque 
in esso è ad aspettarsi o la sanila o la morte , o il trapasso 
in altro male. Ottiensi sanità con leggiera diaforesi , o sudo- 
re , da cui risolvesi la febbre. Critica escrezione di tal fatta 
vien indicata dal polso piu tranquillo , dalla cute piu umida. 
A questi apparenti segni , è abbastanza secondare la natura 
con copiose bevande. Che se poi spontaneamente non venga 
la diaforesi o il sudore, eritarda , ite però appaiano indizi di 
sorta del futuro moversi dell’alvo , quali sono tensione agli 
ipocondri , elevazione e borborigmi del ventre , vuoisi solle- 
citare la natura alla diaforesi con beveraggi diapnoici e caldi t 
colla canfora , e con altri leggieri diaforetici , lincile la feb- 
bre del tutto non sia cessata. All’incontro , setumido si mo- 
stra 1’ epigastrio tendansi gl' ipocondri , e si scorga arida la 
pelle , e ti ventre sia conturbato da tornimi e borborigmi , 
conoscesi , che non per sudore , ma per mossa di ventre va il 
male , a lerrninamenlo. Ma qui poi il flusso di ventre si pre- 
cipitoso talvolta succede che dà dieci o dodici scariche in brie- 
ve spazio di tempo. Nel qual caso bisogna ben guardarsi da 
quelle cose che arrestar possono esse deiezioni; posciachè salutari 
e critiche snglion essere. £ agevolmente si ravvisano salutari 
dalla costanza delle forze, dall’ allegrezza maggiore del mala- 
to, dai mitigarsi la tosse , dal ritornare agli occhi la loro chia- 
rezza e splendore , dal disenfiare 1’ epigastrio , e gli ipocon- 
dri. Talvolta associansi alle scariche dolori molesti delle in- 
testina ; i quali se non s’ acquetano con calde fomenta appli- 
cate al ventre , possonsi alleviare con clisteri , o con triaca 
sovrapposta all’ addome , o con far anche pigliare infuso di 
rabarbaro , o latte stemperatovi tamarindo , o ciò eh’ è più 
sicuro con olio dolce di olive , perchè cosi presto si liberano 
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gl' intestini dalla rimanente e aderentevi materia morbosa. Che 
se poi più a lungo che non vorrebb' essere , duri il flusso 
dell’ alvo , e abbatta le forze , e colliquaùvo paia , tosto s'ha 
a sedarlo con diascordio del Fracasloro , con laudano colo-' 
gnato , con triaca , decotto bianco , cascariglia , Corteccia del 
Perù . polveri alcaline ed altri (a) astringenti. 

J. 1 35 Cura t Iella peripneumonia che sopraggiunge nel terso 
stadio. Quando si jyossa intra! asciare la cacciata di sangue, 
ha cacciata di sangue raffrena anche la diarrea. Degli al- 
tri sintomi e mali consecutivi si dirà in appresso. In qual 
. modo siano a prevenire 

Noi gi'a sopra notammo che i malati esser possono ridot- 
ti in grandissimo pericolo della vita , anzi intorno al dono dì 
quasi repentinamente venir soffocati allo svanire cioè le pu- 
stule morbillose , esacerbarsi della febbre con segni di peri- 
pneumonia ( §. 119-122 ) Il che dove occorra , anche in te- 
nerissimi fanciulli bisogna tosto trac sangue dal braccio , cosa 
die Sydenhani afferma farsi mai sempre con felicissimo suc- 
cesso (b) ; applicare vescicante di cantaridi al dorso in tra le 
scapole , ed al laro dolente , e far bere moli' acqua con nitro 
ed ossimele , ed alcun che di canfora. II dovere intralasciare 
le cacciate di saugue lo segna la respirazione fatta più libera, 
e lo sputo più facile e pronto. Allora lasciala a. parte la can- 
fora , tengasi obbediente il ventre col solo decotto di orzo fatto 
dolce col miele , o con siero di latte , come tofna meglio , 
due volte al dì iniettato molle clistere. Talvolta interviene pe- 
rò che nè la febbre , nè la difficoltà di respiro , nè 1’ oppres- 
sione del petto sì fattamente premano da richiedere il salasso; 
lasciarlo allora si può per sentenza di Tissot (c). In quegli 
di abito pingue , o paia accada rilasciatezza della fìbbra , o 
copia di umori linfatici , quel medesimo dottissimo uomo per- 
suade doversi applicare i vescicatori alle gambe , e dare inter* 
riamente l’ ossimele scillitico. Le quali cose se mai si negli- 
gentano , gl’ infermi o soffocali trapassano , o per suppura- 
zioue del polmone struggonsi da tisichezza. E tanta è I’ uti- 
lità del salasso che per testimonianza di Sydenham , giugne 
lino a sanare la diarrea stessa che sopraggtugne al morbillo. 
Conciossiachè sua mercè richiamasi , rimovesi dagli intestini 
la morbillosa materia , che per essere appunto stata portata 

(a) Roseo, 1 . c.; Lieutaud, 1 . c.; Hoffmann, I. e., J 5 , in cautel, 

(b) Merton , 1 . c. , Rosea , 1. c. 

(«) L. c. , j. 226. * ■ 
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agl’ intestini inoveva colla sua acrit'a la «occorrenza di veri* 
ire (a). In qual maniera finalmente s'abbia a riparare agli 
alni sintomi o prevenire i mali secondari , che talvolta con- 
seguitano al moibillo , o togliere que' che già sono , il verrò 
mostrando in pariicolur capo , dopo eh’ avrò tenuto ragiona', 
mento del morbillo maligno, posciachè queste conseguenze pii! 
di frquenle in esso succedono. Ora questo solo aggingnerò , 
che la maggior parte di questi malori soccovonst , se in sulle 
prime verrà attutito 1’ impelo della febbre con regime antiflo- 
gistico e co' diluenti , e prudentemente e blandamente (b) sa- 
ran promosse le evacuazioni fabbt icate da natura , e finalmen- 
te , se al cessar della febbre , ed essiccalo l'esantema morbil- 
loso si mova I’ alvo con leggici' medicina , replicandola alcu- 
ni dì due o tre volle trascorsi j allineile se rimase alcun che 
del morboso fomite venga a poco n poco condotto fuora del corpo. 

MORBILLO MALIGNO. 

i36. Ha molte, cose comuni col benigno. 

Il morbillo maligno Ita molle cose comuni col benigno^ 
onde dalla maggior parte vengono amenduni in un descritti. Con- 
ci.ossiachè amendue il più delle volte sono epidemici , di ra- 
do sporadici. Il comparir del maligno avvien quasi come quello 
del beuigno , in gennaio e febbraio ; e corre più forte dalla 
primavera all’equinozio ; poi va scemando , finché ail’ avvi- 
cinarsi del solstizio di estate o poco poi del lutto cessa. Ma- 
ligno epidemico vidclo Sydenbam (c) a Londra nel 1764 . L’ o- 

(a) Tomaso Dickson difenile il metodo semplice ed antiflogistico 
di Sydenbam contro Morton , e Meati , Comment. de reb. in med. et 
scimi. nat. gest. voi. .Win , P. 3 . p. 4 01 * ^on è a passar solfo si- 
lenzio il metodo di C'uare il morbillo , che Gonlard praticò in certa 
quale epidemica costituzione ( V. lournat de medec. t. vii i , p. 338 ). 
Eri. ritiene il morbillo quale infiammazione risi poiafosa , che afletti. 
l’ interne ed • sterne pai li. (Quindi gittasi a risolverla con cacciate di 
sangue , cogli emetici , c coi demulcenti. Con questo metodo , iurta 
over curato felicemente il. moibillo epidemico d< II’ anno r!i6 , e icca 
n prova le istorie II quale suo metodo vedo esposto e commendalo da 
Sauvages ; ma con loro venia e pace , io non posso dissimulare , che 
pare a me , essere troppo abuso di salasso , di emetico , e di purganti 
in male , il quale il più delle volle non addimanda che solo acconcio 
regime , e che «piando ha mestiero di maggior aiuto dell* arte % non c 
senza aver ben ponderalo , e in seguilo a maturo giudizio che s' ha jl 
ricorrere alle cavai* di .'angue t agli emetici , ed ai calartin , ai più 
geneiost presidi cioè. 

(h) Tissot. t I. c. , j 

(c) Opri- , sect. v > cap % ili, 

Bors. f ol i V * 9 
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rigiri sui» deve ora alla precederne costituzione de’ tempi e del- 
1’ aria imalubri , ed ora ad altre accidentali cagioni , e spe- 
zialmente al regime riscaldante , o al non aver adoperato la 
giusta maniera di cura (a) ; e 1' andamento stesso conserva 
come il benigno , in tre Stadi distinguesi cioè colla maggior 
parte de' sintomi poco dissimili. Ve n’ ha oionnondimanco al- 
cuni die a lui maligno son propri , e che dal benigno nel 
dìversificauo , e dal quale perciò pare doversi segregare. 

§. 137. Segni propri del maligno. 

E anzi tratto nel morbillo maligno o molto più presto 
ed assai più lardo , ciò eh’ è più frequente , compare 1’ esan- 
tema , ette non nel benigno , prima cioè del terzo o quarto di, 
o dopo il quiolo , sesto , o settimo , anzi talvolta solo nel- 
1 ' ottavo. Allorché adunque più tardo 1 ’ eruzione succede-, è 

E erchè da principio le forze vitali restano quasi oppresse , e 
isognano di più tempo alla secrezione ed espelliuieuto del 
virus morbilloso. Quindi nel primo stadio , allorché è più pro- 
tratto , il più delle volle non sono i sintomi veementi , nè 
cosi velocemente che nel benigno si rinforzano. Ma in gran 
veemenza vengono tutti , allo stimolarsi a poco a poco ; ed 
all’ alzarsi delie forze dopo l’eruzione dell' esantema morbil- 
loso , all’ opposto dt quanto suole succeder nel benigno , po- 
iciuche in questo alcuni sintomi sono piuttosto sedati e scom- 
paiono. Ma allorché il primo stadio è più brieve , e 1 ’ eru- 
zione si fa più presto del solito , il male il più delle volte 
tosto con pessimi sintomi incomincia. Inoltre le pustule mo- 
stratisi noti già da prima alla faccia , ma si all' intorno degli 
omeri e del petto , poi all’ altre parli 5 o del certo non a un 
tratto per lutto il corpo eseon fuoro , ma successivamente pi- 
gliano una parte dopo 1 ' altra. Laonde quel primo stadio è 
sovente di maggior durata che nel morbillo benigno , sicco- 
me anche il secondo va più in lungo. Nè è raro che il dub- 
bioso evento protraggasi sino al diciassettesimo e ventesimo 
di (b). Nè il colore Iterisi costante , poiché talvolta è carico, 
tal altra è smunto , ed ora tira al livido o di rosso si fa nel 
riccio , e spesse fiate la cute stessa diviene fiacca (c). Intanto 
venuta l'eruzione aggravano i sintomi tutti. Rincruda la feb- 
bre con polso più lot te e celere e duro , più frequente divien 
la tosse , secca e quasi continua , maggiore la difficoltà del 

fa’} HotTmann , !. e. , eap. vili , J 5 . 

(k) Moi ton ( |, c. 

(c) siorck , t. t , p. 5 1 4- 
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respiro , anelilo , ansietà , oppressione di petto , pungentissi- 
mo dolor laterale , e talvolta movimenti convulsivi. La cute 
mossa dalia materia del morbo tassi rossa , e tramanda leggier 
sudore. Le orine mostratisi cariche de' principi e di colore. 
Dolgono le fauci e gonfiano ; risente*! grand’ irritazione a- 
gli occhi ; quindi ottalmia , angina ; peripneuuionia , plcu- 
rilide ed altri mali infiammatoli (a). Finalmente, per osser- 
vazione di Sydenliani (b) il morbillo maligno ranssimamente 
termina colla disquaniazioue , ciò die nel benigno è più die 
mai costante. Talvolta nuova eruzione tieu dietro a quella che 
già fu , od al moibillo sovraggiugne la migliare , o le petec- 
chie (c). inoltre al tempo deli’ essiccamento e cedimento fre- 
nuenlissimamente , e senza altra cagione evidente esacerbatisi 
a chiare noie e la febbre e la tosse , e la difficolta di respi- 
ro , viene sete e calor grande , e tengou dietro peripneumonie 
letali , od altri mali acuti , i quali se presto flou uccidono, 
«con Lulta facilità fanno trapasso in lenti e cronici. 

§. i38. Altri segni diagnostici. 

Da ciò agevolmente è chiarita la discrepanza che corre 
tra il morbillo benigno e il maligno. In generale però devesì 
ritenere , die i sintomi Lutti , che il benigno iia con seco , 
assai più gravi e pertinaci sono nel maligno. Inoltre , intra 
questi più certi c solenni segni appaiono nel primo stadio la 
grande proslraziun di foize già a bel principio del male , U 
frequente sbadigliare , e andar stendendo le membra , 1’ inquie- 
tezza grandissima \ il freddo talora alle estremità , il dolor 
del Capo e de' lombi, le vertigini , il polso celere, disordi- 
nalo e piccolo , le orine tenui e pallide ; poi nell’ altro stadio 
«esso polso più gtaude e -veemente , queste torbide e più colo- 
rate ; la nausea e vomito , più molesto il diglulue , doloroso 
c difficile il respiro , frequente e brieve od ineguale , i sus- 
sulti de’ leudiui , sonnolenza , 1’ offuscamento della -metile , il 
delirio , il rossur degli occhi più in leu so , da voce rauca, la 
tosse ferma , La soffocazione presso che minacciante*, le sino, 
date emorragie , ri flusso di v cu ire , le con vulsioni , e albi 
anali accidenti di ai uni fatta (d). 


(a) Mortoli Storci , i. c. 

(b) 0|>*r. , sect. v , cap. 3. 

(c) H ufi munti, 1. c. , e nari ut. moib. obs. I, e I. cap. vii, 5 ì. 

(d) Ko-c-n , 1, c. , soci, r , cap. vili , j 5» i àleza , comp. unii, 
piaci. , tose, j , cap. xx , $ iSy. 
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Pnoasosr. 

S. i3q. I legni prognostici sovra' esposti (J 112 ) , qui 
pure voglion essere rapportati , poscinchè rettamente posson 
convenire si al niorLillo benigno , che al maligno. Ma piu 
specialmente perniciosi riescono nel maligno e massime nel- 
]’ epidemico , che non nel benigno e nello sporadico. Quanto 
più gli stadi van pelle lunghe, tanto più è pericolo 5 quin- 
di la più tarda e protratta eruzione , sempre più pessima. Il 
prolungarsi dell’ eruzione oltre a’ Ire di è cattivo segno , po- 
sciachè la (ebbre che 1 ’ accompagna nel morbillo maligno , 
all’ essi re di più intensità , se dura più lunga pezza può far 
insorgere pessime infiammazioni, ftè di meglio promette l’e- 
ruzione lenta , ed a riprese ; posciachè fa vedete deficienza 
della na(ura , e vani sforzi della potenza espellitrice. In se 
guito il color non fermo e che presto impallidisce , o da nel 
nero annunzia triste augurio. Se , volgendo già a termine 
1 ’ eruzione , o cominciando a disseccare , la febbre per nulla 
rimette ed egualmente densi , non è senza pericolo (a). E la 
grandezza del * pericolo accrescono le macchie scorbutiche, o 
le petecchie . « la migliare venuta a far complicanza col mor- 
billo , e tanto più infine se ciò succede al terzo stadio (b). 
Imperfettamente risoltosi poi il male , ciò che rimane ritenu- 
to di morbilloso veleno sostiene la !oss,e , la dispnea, la man- 
canza di appetito , ed altri mali . anzi sovente, promove per- 
tinace diarrea , tisichezza polmonare , atrofia , lippitudine , 
scrofole , e talvolta anche anassarca ed idrope (c). Ma 1’ i- 
drope , l’ anassarca , i tumori strumosi delle ghiandole più 
frequentemente provengono dalla porpora scarlattina con cui 
talvolta suolsi il morbillo confondere. 

CURA DEL MORBILLO MALIGNO. 

§. t4o. Regime. Fitto migliore ■ Emetici e catartici. Cacciata 
di sangue nel primo stadio. Diaforetici. Coppette secche } 
fomentasioni « bagni j senapismi. 

La maggior parte di quanto vale a curare il morbillo 
benigno ($$ 1 il\, ‘ *5 e scg.), conviene del pari al maligno. La- 
scialo imperlatilo di venti uelo qui ripetendo , siccome cosa 

(a) Mortori, 1. e, 

(1>) IlofTinauii ,1. C., $. 5. 

(c) Mortoti, I. e. . . 
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inutile, toccherò soliamo poche cose che qui propriamente 
spellano. Nel primo stadio s’avrà cura che gli infermi ten- 
gami a letto due o tre dì innanzi esca 1’ eruzione , affine me- 
glio le vie della cute si rilascino , e più aperte si reudauo. 
Ma non facciano aggiunta nè di coperte , nè di calore di 
più di quello che eran soliti in istalo di salute. I brodi di 
carne , e tanto più le carni stesse tolgami dal vitto. Riesci - 
ranno sufficienti i soli beveraggi preparati con avena , orzo e 
riso , ina mollo diluiti , e in tratto tratto mangiare mela cot- 
te , od usare latte leggiermente bollito con tre «quattro volte 
tanto di acqua in un per alimento e per bevanda (a). Già so- 
pra dichiarammo quando sia mestieri di emetico , o di ca- 
tartico ($ 127 ). Ma egli bisogna pur darsi pensiero della co- 
stituzione epidemica r e prudentemente ir teuiaudo , se faccia 
all’ uopo , o nuoca il purgare. Per rispetto al cavar sangue, 
il più delle volte nel primo stadio del morbillo malignò, per 
cagione dell' abbattiineuto di forze , languidezza e piccolezza 
di polso pare non sia il caso Morton avvisò doversi allora 
Senza dubbio generalmente rigettare. Ma anche qui le osser- 
vazioni che altrove abbiamo messe innanzi (§ 1 i5 ) , possou 
riescir opportune , e anzi tratto ove il morbilloso esantema 
anticipatamente esce fuori , e la febbre più veemente precede. 
11 qual caso io stimerei quello di morbillo maligno, iu cui 
Rosen giudica doversi cavar sangue , quantunque ne paia 
eh’ egli forse troppo allarghilo ad ogni spezie di maligno , 
perchè poi in verità ciò eh’ ei rapporta di cotenna sanguigna 
sempre apparente nel cavato sangue non è sì costante: e l’e- 
sperienza mostrò sovente , essa mancare. Del resto nella ri- 
tardante eruzione per via del languido movimento di natura 
da Morton adopera vansi piuttosto i leggieri alessifarmaci 6 i 
cardiaci , onde più validamente essa natura operasse allo scac- 
ciamento del virus. Ma deesi andar guardingo e che di trop- 
po non s’ accresca il bollore del sangue. Oltre agli infusi di 
fiori di tiglio , di sambuco , di papaveri , caldi bevuti , se 
troppo larderà 1’ eruzione a comparire , tratto tratto gioverà 
alcuna dosa di canfora, o di liquore di corno di cervo suc- 
cinato , o di spirito di Minderero -o di liquor anodino mine- 
rale dell’ Hoifmann. Imperocché con essi non solo aiutatisi lé 
forze vitali , ma eccellentemente si sedano anche gli spasimi, 
dai quali massimamente in questo stadio pare che la natura 
sia oppressa (1). E iu questo caso non meno gioveranno a 
richiamare 1’ esantema alia cute le coppette secche applicale 

(a) Sydenliara. op. ««et. v, cap. 3. ... 

(1) Intorno ali' usar degl eccitanti, vedila nostri nota alla pag. 198. 
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a tutto il corpo , e tratto (ratto opportunamente replicate , i 
bagni afte gambe , fe fomenta , i senapismi ; nè nieghisi puf 
di dar luogo a’ Vescicanti. 

5 - « 4 ». Cacciata di Sangue nel iecondo stadio. Vescicanti. 

Nel'secondo stadio, Successa cioè l’eruzione, poiché la 
febbre infierisce vieppiù con tutti i sintomi , pare a Morton, 
éhe il mile vesta natura infiammatoria. E perciò la cavata 
di sangue die rimproverava innanzi 1’ uscir dell’esantema , 
tjui proporcela siccome necessaria. E in verità di questa pez- 
za o il capo , o le fauci , o il petto, 0 tutte queste parti 
assidue Sono atrocemente affette. Perche adunque all’ appreseu- 
tarsi tanti segni d’ infiammazione non trarrassi sangue ? Questo 
Soccorso anzi tratto riesce più che mai Opportuno temendo dì 
periprieumonia , quantunque il morbilloso esantema appaia 
di bel rosso. Che anzi Se dopo il primo salasso la respira- 
zione non diviene più libera , nè compaiono gli sputi , che 
sollevino il male , vuoisi replicare il trar sangue anche sino 
alla terza volta , non intralasciati però in pari tempo i diluen- 
ti , gli attenuanti, gli antiflogistici , i demulcenti , e tratto 
tratto i clisteri. Ma Se cioriiiondimancd Continui la difficolti» 
del respiro, e sia assalito il capo, o s’aggiunga delirio , è 
necessario l’apporre i vescicanti alle polpacce (a), ne' quali 
grandemente confida Morton , sicché Spesso Vorrebbe s’ ado- 
prassero , S’i ad eccitar le forze, che mostransi languide , si 
a pavidamente Soccorrere l’eruzione lenta, imperfetta , od 
esitante e vaga. Ma vuoisi Sapere, che il morbillo , special- 
mente irt alcune epidemiche costituzioni tiene più del putri- 
do. elle dell’ infiammatorio , ed allora nuoce ileavar sangue. 
Il che occorse nella costituzione epidemica degli anni 1^63 
e 1768, die Guglielmo Watson ebbe osservato a Londra. SI 
nel primo elle nel Secondo stadio erano i polsi celeri , deboli 
ed ilieguali con grande ansietà , frequenti deiezioni alvine , é 
finalmente veniva il delirio nunzio della morte. La Sezioné 
fle’ cadaveri mostrava i polmoni e le altre viscere in isfacelo. 
Il cavar sangue nocque il più delle volte. 


» ■ _ | f , 

(a) Storrlc. ì. e., t. j. p. 3o<). 3to. 
j (t>) Medie, ohserv. and. Irupory by a society of jilijsicians ih 
London. Voi. iv, p. 13a. 
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i 4 2 ■ Eruzione imperfetta. J beton ridi il bezoar minerale; 
lo zolfo doralo d' antimonio. Ritorno all indentro dell' esan- 
tema morbilloso. Quando si fa nero o livido. Cavala di 
sangue . Gli antisettici t i corroboranti. 

Ma in quel caso, in cui l 1 eruzione lentamente corre od 
è imperfetta e vaga , od a riprese va e torna , oltre quegli 
argomenti si interni, che esterni , che dicemmo ( $$ 1 4° e nji) 
spingere alla cute il virus morbilloso , da molti commendati- 
si i cosi detti bezoari ; in tra quali noverarsi le polveri di 
occhi di granchio composte , la radice di contraierva , lo sii» 
hio diaforetico non lavalo , ed altro che di sirnil genere. 
Hoflinaun vauta sopra gli altri due bezoar , il bezoar mine- 
rale cioè e lo zolfo doralo di antimonio , co' quali promette 
blandamente muoversi il sudore e portare il morbillo alla 
cute. Dal primo con facile toleranza vide talvolta muovere 
il ventre. In quanto al solfuro dorato d'antimonio avvisa 
doversi restringere ad uu mezzo -o ad un quarto sol di gra- 
no per ogni presa giusta 1 ’ eia (a). Cosi dove or arrossisco-, 
no , ora impallidiscono le pustole morbillose , e tanto pili 
se diedero indietro , tosto è a ricorrere a que’ soccorsi che so- 
pra ( 1 3 1 ) proponemmo. Ricordammo poco sopra , livido e 
nero farsi talvolta il morbillo ( § 1 37 ) , allorché ciò occor- 
re per aumento dell' infìaminazion della cute , portato dal re- 
gime riscaldante , e dall’ incauto uso de’ calorosi allessifar-. 
maci , ammaestrato dall' esperienza persuade Sydenham do- 
versi cavar sangue» onde cosi allontanare il sommo grado di 
infiammazione. E in cotal caso suole la pelle non solo più 
intensamente rosseggiare , al segno da inchinare al nero , 
ma anche enfiare e distesa resistere. Che quel nereggian- 
te colore de) morbillo congitmgasi alla flacidezza della cu- 
te , di modo che paia anzi da questa qualità degli umori 
derivare , e dalla forza vitale perdentesi ne' vasi cutanei, che 
da infiammazione, prontamente deesi provvedere a questi 
guai cogli antisettici e co’ corroboranti (b) , spezialmente col- 
la corteccia del Perù, colla canfora , coll’ elisi re di vetriolo 
della farmacopea di Londra, coita serpenlaria e simili, mira- 
lasciata la cavata di sangue. 


(a) L, r. in caulcl., $. 7. 

(b) Stonk, I. c., t. 1 , p. 5 1 4 » 
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J. >43. Emorragie. Quando s abbia ad arrestarle. 

Ne’ morbilli specialmente maligni raro non c , come gii 
dicemmo, che sopravvengano emorragie si del naso che del - 
l’ altre parti,, e tanto piu nel primo e nel secondo stadio. E 
lecito non darsi briga di troppo frettolosamente arrestarle ; e 
perciò devonsi evitare gli astringenti ed i preparati di op- 
pio (a) Ma se il sangue smodatamente fluisca , e già la fac- 
cia e le labbra impallidiscono , le estremità comincino a far- 
si fredde , languidi sieno i polsi , o 1’ infermo si lagni d’im- 
minente vomito, e di deliqui, allora deesi prontamenie ri- 
parare all’emorragia non solo con ciò che può valervi ester- 
namente applicato , ma anche con appropriali argomenti in- 
terni ^b). Holfmaon vanta nou inutile il suo liquore anodi- 
no minerale $ e descrive per anco una mistura comprovata ef- 
ficace dall’ uso , che ha per base lo spirito di vitriolo e il 
diascordio del Fraeasioro. Noi preferimmo ad ogni cosa l’ac- 
qua ridotta a leggiera acidita colio spirito acido di vetriolo, 
e il decotto di corteccia del Perù. 

j. 1 44- Tosse secca. Tosse umida con sputo viscido. 

Flusso di ventre. Jnfìamtnaiione delle fauci. 

Alla tosse molestissima e secca e soffocativa soccorreremo 
col ' decotto d'orzo, coll’ infuso di radice di altea , e di fio ri 
di viole, di verbasco, di papavero rosso, aggiuntovi un quarto 
od un quiuto di latte , e dati alla sera i paregorici. E qui dai 
più vengono pur commendale le emulsioni oleose (c). Se poi 
umida sia la tosse , ma lo sputo troppo viscido e tenace dif- 

(a) HofTinann, 1. c. in cautel., §. 6. 

(b) Roseo, I. c, 

.(c) EHOLSIOBE OLEOSA DI BOSEM. 

Jtp. Piteli, ovor. n.j. 

Ol. amysdnl, àule. s. i. express. et recentiss. unc. ij. 

Jlene sub'Ct . acid, decoct . scord. mund. unc. ij. 

Sjrrup. allhaeae unc. j. 

Altra da me usata. 

_ / 

Jlp. Gumm. arab. dr. ij. 

•Solvnnlur in emuls. sem. melon. unc. iij. deinde addat. 

Ol. aniygd. elide, recentiss. sin. i»n. espressi unc. j. ss. 

Syrup . pop. albi a drachnt. ij ad unc. j. 

Se nc la prender tratto tratto un cucchiaino. 
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ficil'mente ne venga , bisognano gl’ incidenti e gli attenuami, 
1’ ossimele semplice cioè , e quello sci Hit ico , lo siroppo d’e- 
risiiuo di Lobel , i fiori di zolfo, il benzoe , il kermes mi- 
nerale , gl’ infusi di paleggio , d’ issopo , di veronica, di los- 
sillaggine (a). Dove alla tosse ferina aggiugnesi eziandio flus- 
so di veutre mosso da irritamento alle intestina per materia 
morbillosa ed acre dicesi riesca acconcissima ed opportuna me- 
dicina 1’ infuso di fiori di sambuco con una quinta parte di 
latte , alleviando l’uno e l’altro sintomo (b). Che se questo 
flusso di ventre in qualsivoglia tempo comparso , ma in i- 
spezieltìi, in quello in cui può effettuare il retrocedimenio del- 
1’ eruzione , siasi fuor di modo, devesi riparare col diacodio, 
col laudano , col diascordio , colla triaca , col rabarbaro ar- 
rostito , colle polveri assorbenti , colla corteccia del Perù , 
colla cascariglia , e con altri rimedi s'i a bella prima , che 
quando la diarrea rimane dopo dissipato l’esantema , o possa 
esser tema che diventi cronica. Alle fauci internamente dolenti 
ed infiammate che vaglia a rimedio già altrove fu indicato 
( S »3o. V Qui aggiugneremo , tornar giovevole il gargariz- 
zare decotto emolliente, e l’applicare intorno al collo cata- 
plasmi cou senape , togliendoli rossa che sia la pelle (c). 


(a) Ricetta di Storck. 

Ji r . Nitri puri drachm. j. 

Antimon. dmphor. non nbluti drachm. j. 

Oxyinel. simpl. una. j. ss. 

Syrup. papav. erotte, unc. j. ss. 

A</. Jlor. sambuc. unc. iij. 

M. Se ne dà due cucchiai ogni due ore , bevendovi dietro un 
bicchiere di infuso di fiori di sambuco , e di malva. 

Altra più ?Uicace dello stesso. 

JRp. Nitri puri drachm. ss. 

Stili, dinphoret. non abluti drachm. j. ss. 

Oxymel. scillit. unc. ij. 

Syrup. jlor. rhend. unc. j. 

Ari. fornicai, unc. viij. 

M. Si dia come sopra. 

Altra dello stesso. 

Itp. Kerm. min. gr. j. 

Srwch. alb. gr. x. 

M. f. pulv. teouissimus. Si pigli ogni due o tre ore. 

(b) Roseli , I. c. 

(c) 'Id. ivi. 
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5 . 1 45. Sudori. Cautele intorno al mutar biancheria. 

Vuoisi pure over cura de’ sudori , che talvolta in copia 
tramandano gl’infermi , massime nel secondo e nei terzo sta- 
dio ; e pe’ quali se Je lenzuola e la camicia sieno madide con 
cautela si hanno a mutare; sostiluendovene di asciutti e leg- 
giermente riscaldati , badando bene di non far pigliar freddo 
o che soverchio calore non si apponga al corpo , perchè per 
l’uno e per l’altro può corrugarsi la cute, e rimandare il 
traspirante fomite del morbo. Le stesse cautele s’adoprino nel 
mutar di letto. Ma in ispezielta vuoisi ben aver riguardo non 
succeda repentino passaggio da caldo a freddo ; che da tra- 
scuraggine a questo riguardo HoU'mann vide venirne morte 
in poche ore (a). All’ incominciar del terzo stadio , svanendo 
l’esantema , non s’ha a trasandare lo stesso regime , non che 
quanto fu detto ( J. 1 34- ) nella cura del vaiuolo benigno 
circa all’ uso dei rimedi demulcenti e dei blandamente diafo- 
retici ; se non prevedasi , sia per arrivare critico flusso che 
sciolga il male ( $. 1 3 4- ) Vinta finalmente la febbre, e fatta 
più mite la tosse, se non al tutto tolta , seccale le bolle mor- 
billose , e disquamata I’ epidermide , in gènerale devono an- 
cor gl’ infermi tenersi per alcuni di iti riposo e guardarsi dal- 
r aria fredda , che grandemente nuoce (b) , anzi per alcune 
settimane diligentemente favorire la traspirazione cutanea con 
infusi diaforetici , con vitto tenue , e decotti temperanti e di- 
luenti di radice di scorzonera , di cicorea , di legorizia , di 
china , di corteccia di legno sassafras , e vogliono alcuni tal- 
volta anche di salsapariglia , non intralasciati poi almeno una 
volta la settimana gli eccoprotici ( § 1 35. )a mover il ventre 
adattandoli all’ età , al temperamento ed all’ abito del corpo. 

MA.LI SECONDARTI. 

»46. Peripneumonia. Suppuratone della peripneumonia. 

De’ mali tulli che succedono specialmente al morbillo ma- 
ligno il più frequente è la peripneumonia , repentinamente 
sopra vvegnen te alla sua essiccazione, e la quale porla gl’in- 
fermi a grande pericolo, e spesso anche gli uccide. Avvenen- 
do dunque essa bisogna subito cavar sangue , e dar mano a 

(a) L. c. in caute!., $ 8. 

(b) Storci , I. c., p 5oo. 

(c) HoU'mann , ivi. in cautel., $ g. 


Digitized by Google 



Capo VITI. 1 3g 

quel metodo di cura che è opportuno a'peripneumonici ed ai 
pleuritici ( §. 1 35. ). Dechinando poi la febbre e vinta l’in- 
fìammnzione dei polmoni , vuoisi ndoprare P acqua e latte 5 
affinchè la tosse prestamente si mitighi , e s’ allontanino gli 
altri mali, che temer si possono dall’acrimonia morbillosa (a). 
Talvolta la peripneumonia non risoluta va a terminare in sup- 
punizione. Allora gl’infermi assiduamente tossiscono. La sera 
brividiscono , di notte provan caldo , e la mattina trovansi 
molli di sudore , e debili. Gli sputi che tramandano sono pu- 
rulenti. Questi vengono quali suppuramenti curati , col siero 
di latte cioè , colla tisana ; e tratto tratto col decotto di chi- 
na. Che se agli sputi puruleuti s' aggiunga voce rauca , ma- 
cie , e una lenta' febbricciailola , non è più dubbio esser il 
caso di tisichezza polmonare. Allora bevasi sovente latte di- 
lungato con qualche acqua pettorale , sicché se ne consumi 
per lo meno tre libbre al dì , interpostovi alcuna volta nella 
giornata un vaselletto di decotto di china china , e si passeg- 
gi se le forze lo permettono , o si vettureggi in aria campe- 
stre e salubre (b). 

5- 1 47- Anfemerina. Tosse. 

Nè pnr raro occorre , che essiccati , e disquamati i mof- 
billi , rimanga una febbre remittente continua, ossia anfeme- 
rina senz’ alcun indizio di suppurato od ulcerato polmone, la 
quale se trascurata venga , o converlesi in acuta di pessima 
specie , o repentinamente ammazza , o facilmente degenera in 
enea , che con lento consumare spegne I’ infermo. Questa es- 
ser tosto a frenare colla china insegna Morton. Rimane del 
pari dopo il disquamarsi del morbillo ostinatissima tosse , la 
quale sebbene con soavi bechici , e con aria libera facilmente 
si domi , e poco dopo spontaneamente cessi (c) ; pure quando 
tien dietro al morbillo maligno , più ostinala e più grave ^ 
e più pericolosa è , perche soventissimo trapassa in tisichez- 
za polmonare. Quindi in prima si cercherà .debellarla colla 
cavata di sangue anche replicata, poi co’ bechici, e colla chi . 
na a larga mano , e co’ paregorici la sera ; non riescendo in- 
frequente, che Coll’ intromettervi gli eccoprolici talvolta la si 
fuga (d). 


(a) Storck, I. c., p. 3 1 4 
(h) Id. ivi. 3iz ; Bosen , I. e. 
re) Sydenham, 

(d) Morton. 
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§. t 48 . Diarrea. Otlalmia. 

Non meno molesta e pertinace è la diarrea lasciata dal 
morbillo. La quale bisogna in prima curare col rabarbaro 
torrefatto , co’ mirabolani , e colle polveri alcaliclie Asse, poi 
co’ paregorici che hau oppio , colla china, colla cascarilla 
e cogli altri corroboranti antisettici (a). Son pur riservati suoi 
mali agli occhi ; i quali soveute nell'atidar del morbillo veti* 
gon presi da gravissima oltaimia. Nè più leggieri casi egre- 
giamente vagliano le mignatte alle tempia, e sotto gli occhi (b); 
ma ne’ più gravi bisogna aprir la giugulare (c) •, e poi anche 
l’alvo reiteratamente movere. Mortoti avvisa nulla gioviuo i 
vescicanti. Rosen all’ incontro non poco in essi confida , ap- 
posti non molto grandi ad ambo le tempia > adèrmaudo non 
meno utili riesctre le coppette alla nuca. Di fuora i catapla- 
smi di polpa di pompe dolci cotte sotto le ceneri, intrisa essa 
polpa in latte recente , alleviano mirabilmente il dolore , e 
risolvono 1 ’ infiammazione. Aggiutigonvi alcuni un poclietlin 
di canfora ; ma questa non si facilmente vien sopportata , se 
non diminuita l’ infiammazione , e svanito al tutto il dolore. 

§. 149. Tumori delle glantlulc. Anassarca- Ascile. 

Tra i mali , che tengon dietro al morbillo maligno , o 
imperfettamente risoluto , ossia come dicono male giudicato r 
vengono pure da Morton rapportati i tumori delle glandule, 
1 ’ anassarca e l’ascile. Alle glandule gonfiale e indurale gio- 
vano i risolventi , gli attenuanti, e i sudoriferi, nè sono fuoc 
di proposito que' che esternamente ammolliscono, e blanda, 
mente scuotono : e co’ quali vantasi sovrailuito il calomela- 
no , il diagridio , i millepiedi , e i decotti di salsapariglia , 
di bardaua , di radice di china , e simili. Acconci ali’ anas- 
sarca , ed all’ ascile dopo i leggieri catartici e diuretici dicesi 
riescano (d) i rimedi preparati con acciaio , cui tratto tratto 
s’ ba a intromettere i blandi eccoprotici epicraticamente dati, 
quali il rabarbaro , la tintura sacra , le pillole tartaree di 
Bonzio , di Becber , le scilliliche della farmacopea di Edita- 
burgo , ed altre di situil genere. Ma di questo ora è abba- 
stanza. Chi più brama rivolgasi a quanto ampiamente è dello 
nel particolar trattato di ciascuno singolare male. 

(a) Morton , I. c. 

(b) Roseti , I, c. 

(c) Morton , I. c. 

(<i) Morton , I. c. 
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MORBILLO ANOMALO. 

J. 1 5 o. In che differisca V anomalo maligno . 

Riamile che del morbillo anomalo . che sopra ammisi 
( 1 1 4 - ) 1 alcun che separatamente io soggiunga ; perocché 
quantunque ivi sia chiarito l'anomalo od irregolare dalla mag- 
gior parte aversi per maligno , e nulla differenza esser in tra 
essi , pure , siccome la dimostrammo , più retlameute ci par- 
ve tal nome apporre a quel morbillo che più die mai decli- 
na dal comune ed ordinario andamenio. Nè sempre quello che 
è in questo senso anomalo, porta gli altri indizi di maligni- 
tà , per cui al tutto s’ attenga a’ maligni. Conciossiachè sia 
talvolta osservato, che in alcuno degli anomali di questa sorta 
Doti appena avvenne 1 ’ eruzione , che tutti i sintomi e la feb- 
bre stessa tacessero , cosa che di sopra chiarimmo esser pro- 
pria del morbillo benigno. Quindi io non son lontano dal cre- 
dere , accader possa I’ anomalia si nel maligno che nel beni- 
gno , e per essa qual differenza dell' uno e dell' altio s’abbia 
da estimare. 

§. 1 5 1 . Esempli d' anomalie. 

E perchè più chiaramente si veda la cosa , nulla di me- 
glio e più sicuro che recar in mezzo le anomulie , che non in- 
frequenti nell'epidemia degli anni 1749 e 1750 , in Fitenze, 
tnostrò Giovanni Targioni Tozzeili (a) , uomo di vasta eru- 
dizione e insigne nella copia del dire , e nella pratica medica. 
Narra egli da prima , che in sette infermi dopo il solito ap- 
paralo n' uscirono ben molte pustule morbillose , e bastante- 
mente grosse ; ma nel medesimo d'i ne sursero certi mediocri 
dolori alla regione epigastrica, che par.evano spasi ci , e che 
poco stante venner fatti svanire da smossa di ventre , copiosa, 
tenue e biliosa, che placidamente e senz’ altro sintomo conti- 
nuò per due di all’ incirca. All’ apparire della diarrea sempre 
ivan svanendo le pustule morbillose , e la febbre e la tosse , 
si moleste dinanzi, al tutto cessavano ; e arrestato quel flusso 
di ventre non rimaneva altro disturbo da qualche debolezza 
di forze in fuora. In appresso fu chiarito dall’ osservazione , 
che la febbre , la quale precedeva 1 ’ eruzione morbillosa ora 
pigliava il tipo di teizana , e fatta essa eruzioue del tutto sva- 
niva j ora periodicamente a più di ripeteva suoi giri prima 

(a) Prima raccolta d’osserv., p. ìot. 
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che uscissero i morbilli ( cosa che dicemmo esser talvolta pro- 
pria del maligno ) ; e ciò occorrere specialmente negli adulti. 
Vide inoltre ancora in altri che talora la febbre del primo sta- 
dio ossia del contagio a guisa delle catarrali e anche delle acu- 
te , andava con luoioie e rossore alle Luci , e con tosse Ieri- 
na fino al settimo dì , e prima che uscisse il morbillo ( la 
qual cosa già dicemmo esser propria del maligno ) , nè lascia- 
va i malati che dopo altri quattro , o cinque dì , cioè al suc- 
cedere dell'essiccazione e della risoluzione. 

J. 1 5a. Istoria di morbillo irregolare , ma benigno. 

Finalmente riferisce la storia vera di morbillo irregolare,© 
abiiurmale, la quale quanto rara altrettanto degna di memo- 
ria. Maria Brigida Dandmi, allegrissima donna, era in un vil- 
laggio, in cui vagava il morbillo, onde (emendo che a sè pu- 
re e a’ figliuoli suoi s' appiccasse, non avendolo ancor sofferto, 
il dì 4 novembre dell’ unno 1^50 portossi a Firenze. La notte 
dell’ istesso dì che giunsevi, a un* ora dopo mezza uolie a un 
tratto fu presa da febbre con gran freddo; tornò con altro si- 
mile accesso il dì successivo pur un’ora dopo mezzo dì; sic- 
ché nello- spazio di ventiqualtr’ ore accorsero due accessioni, 
le quali coll' ordine e col tipo stesso ritornarono periodicameute 
per ventiquattro dì imitando interamente una sorta di quoti- 
diana duplicala remittente. Ciascun accesso incominciava sem- 
pre da freddo, che sempre era maggiore ia quegli accessi che 
sopraggiungevan di notte, e tulli àvevan sempre con seco tos- 
se convulsiva, e qualche difficoltà di respiro. Alcuni erano più 
miti ed auche più brevi degli altri, in modo che pareva aves- 
sero non so quale intermittenza , sebbene il più sovente suc- 
cedendosi a vicenda senza lasciare nullo intero intervallo , co- 
stituissero interamente febbre continua. Non manifestandosi in- 
dizi di morbillo , si medicò questa febbre , ma invano , eoa 
due cavate di sangue, con copia di diluenti e di railem pian- 
ti , e colla stessa china. Nè pur giovarono il comparir che 
fecero a metà circa del inale le purghe inensuali. Sofferti per- 
tanto così in ventiquattro dì appunto sessantadue accessi, al 
principiare del giorno ventesimo quinto, a un’ ora dopo mezza 
notte di solito ripetè l’accesso, ma con maggior freddo, eoa 
movimenti convulsivi, con somma* agitazione, ansietà, e con- 
tinua tosse quasi soffocante , di maniera che lo stesso medico 
Targioui Tozzetti, e il marito dell’inferma inchinassero a cre- 
dere fosse umilmente gravissima pei ipneu «ionia. Pensando ai 
primo albore di ridursi al cavar saugue fu trovata tutta la cute 
coverta dal motbiiio. Si die allora tu speranza clic con questa 
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critica escrezione andrebbe a risolversi il male. E infarto al 
progredir che faceva il morbillo in bolle amplissime e copio* 
sissime , declmavau i terribili sintomi che rammemorammo, 
e al tramontare del quarto dì dall’ incominciata eruzione, pi* 
gliaron esse bolle a seccare, e disquamarsi, e svanì la febbre, 
la tosse , e qualsivoglia altro incomodo , rimanendo soltanto 
la solita debolezza delle forze. Colesto morbillo vuoisi chiamare 
anomalo, irregolare, lardo e inatteso, non già maligno j fu- 
sciacche a tuo' del benigno, nel secondo stadio, succeduta cioè 
1’ eruzione, diminuì, e si ammansò la febbre con tutti gli al* 
tri sintomi. 

§ i53. Istoria di morbillo anomalo , ma maligno. 

E perché non manchi a chi n’ha desiderio esempio di mor- 
billo anomalo maligno, ecco altra storia di questa spezie tratta 
dal medesimo autore (a). Nel quale morbillo non meno che 
nell’ altro , irregolare , lunghissimo e fuor del solito fu il pri- 
mo stadio non solo , ma anche il secoudo , in cui successe 
l’eruzione, la quale com’ è quasi costume del maligno , uscì 
da prima dintorno al dorso , e corse più grave e quale dopo 
]’ eruzione suol essere nel maligno. Una monaca , dell'eia di 
ventiqualtr’ anni , di fermo e robusto temperamento , del me- 
se di febbraio dell’ anno i^5o venne presa da tosse convul- 
siva , che s’aggravava di dì in. dì. In sull’ uscire di tal me- 
se cominciò a patire di certe febbricciattole , ne’ cui accessi 
lagnavasi di crulusion di mente , d’ insolita aridezza al petto, 
e di senso di stringimento , che difficoltavule il respiro. Peg- 
giorando iìuulmeule quelle febbii , e sgorgandone copia gran- 
de di sangue dal naso , la si aperse la vena dal piede , sen- 
za ne cavasse giovamento di sorta. Anzi più grave ognor fa- 
cendo i suoi mali , comparve finalmente nel dì tredici dello 
stesso mese cosperso il suo dorso da certe rosse pusluletle. Co- 
minciò il medico ad entrar in sospetto di morbillo , quantun- 
que si dicesse già due volte essa avesselo sofferto , il qual so- 
spetto veniva rinfrancato dall’essere nello stesso monastero al- 
tre compagne cadute pella seconda e teiza volta 111 quella 
malattia, lu sulla sera del quattordicesimo dì , all’ osservarsi 
le bolle distinte e discrete, non fu più dubbio di morbillo, 
quantunque vi s’ inframmischiassero altre pustolclte da cui 
altre volte fu l’ inferma affetta. E in sulle prime la faccia era 
interamente quale suol essere in quell’ eseutema qua e la sgra- 
ziata di violaceo e di rosso. Grandemente infuriava la febbre j 

(a) Lo stesso , ivi , p. ioà f 
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la tosse premeva più che mai con ansietà , era dolore di pedo 
insopportabile. I quali cattivi accidenti poiché niente cedeva- 
no il >usseguente dì, ch’era il quindicesimo del mese, si tras- 
sero seti’ once di sangue del braccio , che venne riconosciuto 
di natura mollo flogistica. Nel diciottesimo giorno le macchie 
cominciarono ad impallidire , e le orine da prima scarsissime, 
fluirono copiosissime. Ma la febbre si tenne forte fino in ven- 
tunesima giornata , senza punto mai diminuire , e il dolor 
del petto sino alla ventesima nona , ripullulando tratto tratto, 
ed anche in ptogresso l'esantema. Guarì cionnondimeno , ma 
lentamente , e non senza la molestia di non ben ferma salute, 
e di lunghissima cura. 

MORBILLO SENZA MORBILLO. 

J. i54- Talvolta il morbillo non lia esantema. Perchè ciò sia. 

In quella maniera che a suo sito noi dimostrammo es- 
sersi da sperimentatissimi medici veduto vainolo senza vaiuo* 
lo , la sola febbre vaiolosa cioè senza esantema ; così se è a 
prestar fede a’ clinici , talvolta , , correndo epidemie di mor- 
billo , avvengono febbri morbillose, ossia morbillo senza mor- 
billo. Che anzi Haen , rinfrancato dall’ esperienza , attesta fre- 
quentemente ciò occorrere, e a giusta ragione dirsi morbil- 
lose quelle febbri j posctachè in pari maniera , e co’ medesi- 
mi sintomi assalgono , corrono, come se dovessero venir fuora 
le bolle del morbillo , nè perciò fuora vengono (a). E che 
tali in verità debbano estimarsi non solo s’ argomenta dalla 
attuale costituzione epidemica , e dai sintomi tutti del primo 
stadio , ossia del contagio, che 1' accompagna, ma ancora dal 
metodo di cura , che giova , e che infine altro non è che 
1’ opportuno al morbillo. La cosa poi fonda per tal maniera 
in sul fatto , e in sulla osservazione , che da nessuno, se non 
temerariamente , si può negare. Nè è colale che giunga im- 
probabile e senza ragione. Conciossiachè se il -miasma mor- 
billoso , che internamente stanziarne generò la febbre , stra- 
scinato alla cute rinvenga apertissime vie , per cui gli riesca 
esalare senz’altro farvi dimora , oppure sia per sua natura sì 
sottile, e forse nuche sì fatianienteailungato di umore acqueo 
che svaporar possa senza dar offesa alle vie della traspirazio- 
ne , ovvero, lasciata da banda la cute rivoltosi all'alvo od 
agli organi dell' orina quasi di soppiatto di qui fugga , e se- 
cernasi, facilmente ognuno intenderà come talvolta dar si pos- 
ta) Haen , feb. divis., diyis, vi , 5 vi. 
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m morbillo senza morbillo , ossia febbre dei morbilli , ma 
senta esantema morbilloso (i). 

FEBBRE MORBILLOSA DI SYDENHAM. 

5- 1 55. Febbre morbillosa . Fon diversifica dai morbilli 
se non che in quanto alla specie. 

Nell’ anno 16^4 inferocendo in Londra epidemicamente il 
morbillo maligno, od anomalo, vagò pur qua è la una certa 
febbre , che Sydenham chiamò morbillosa (a). Era questa 
feroce, ma intieraineute dello stesso genere come irti morbillo 
gtugneva a quattordici di , anzi qualche baia più in la ; e 
n’ usciva circa il tronco del corpo , e specialmente alla po- 
sterior parte del collo , ed agli omeri un esantema simile al 
morbillo. Inoltre questa febbre richiedeva la stessa cura sic- 
come il morbillo. Perchè poi non pigliava il corpo (ulto , 
siccome far suole il morbillo regolare , parve fosse certa di- 
screpanza per cui si pensasse da esso separamela. Ma vera- 
mente colale discrepanza pare sì tenue pe’ restanti segni ed in- 
dizi propri dei morbillo, e eh’ io ricordai , che niun dubbio 
mi riinane , che fosse veramente certa qual varietà di ano* 
malo e maligno. 

§. »5G. Rosalia vnioloide di Sauvages. Rosolia 
anginosa dello stesso. 

Per nulla poi . s’attiene al morbillo la rosolia vaiolosa di 
Sauvages (b) , posciachè non solo ei medesimo inclina a cre- 

(i) Chi non giurò nella teoria umoristica non garba questa spie- 
gazione. E volendo troiai di render ragione del latto altrimenti , vo- 
gliamo in prima avvertile , clic più sovente queste tali febbri esante- 
matiche senza esantemi corrono leggieri ; poiché sono altre febbri o 
malattie mosse da altre cagioni , c in cui venuto pure ad operare il 
miasma epidemico , ma non con sufficiente forza per isvolgerc l’esan- 
tema , o pur guasta e modificata I’ azion sua dalla forza dell’altro 
mutamento morboso in corso , non può far succedere alla cute quelle 
forine ili cui sta I' esantema. E ne’ casi gravi l’eccessivo alleramenlo, 
e spegnimento di movimenti vitali che poi ta alla macchina il miasma 
contagioso per cui tanto è talvolta ritardato I’ esantema , non potreb- 
be anche gmgnere al segno da non più lasciar luogo ad esso? E non 
potrebbq igli poi darsi altresì una condizion della cute, da non per- 
mettere la formazion di un esantema? Le modificazioni che ciascun 
esantema talvolta riceve in certi individui non rinfrancherebbe egli 
questo pensamento ? 

(a} Oper. sect. v, cap. 5, p. ad;, 

(b) Nosol. metod,, cl. 3. ord. i , gen. ir, spec. ni. 

Bors.V ,IV. io 
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der questa una certa specie o varietà di vaiuolo , ma la de- 
scrizione lasciata scritta da Buxer (a) j e che lo stesso Sau- 
vages allega , per tale in verità cliiariscela > e sempre più si 
scorge , che quanto più questo male scoslassesi dal morbillo 
tanto più s’avvicinasse al genere del vaiuolo. Cosi pure quel 
inale osservato e descritto da Dougluss (b) , cui Sauvages diè 
nome di rosolia anginosa , più rettamente , pare a me , sia 
angina aftosa , congiunta a migliare , che non alcuna specie 
di morbillo. 

INNESTAMENTO DEL MORBILLO. 

$. 157. Pigliando esempio dal vaiuolo si tentò pure l'in- 
nestamento del morbillo. Narrasi fosse il primo a ciò fare 
Francesco Home , medico del re , e socio del collegio medico 
di Edimburgo (c). Per ciò non importa alcun preparamento 
nella persona. Imbevesi la bambagia del sangue tratto mercè 
piccola incisione da alcuna parte coverta di morbillo, ed essa 
bambagia si colloca e si lieu ferma in piccola ferita fatta alle 
braccia di cui vuoisi annestare il morbillo. E forse anche 
senz’ incisione la bambagia cosi infetta apposta e tenuta lega- 
ta alle nude braccia comunica pure il contagio. Altri a vece 
del sangue adoprun la saliva o le lagrime che sgorgano du- 
rante la crisi, o le squame che staccansi dal corpo degli in- 
fermi (d) ; posciachè per questi modi tulli dicono , che a’ sa- 
ni tramandasi il contagio. Al sesto di dall’ annesto , in sul 
far della sera viene ordinariamente una febbricciatola con leg. 
gier tosse senza iusonnio e senz’ indizi di infiammazione ; ne 
Viole conseguitarne febbre etica , nè tosse , nè infiammazione 
degli occhi (e). Pretendono quindi moversi da ciò male be- 
nignissimo , e con sintomi leggierissimi. Nulladimanco l' in- 
nesto del morbillo ha si pochi seguaci , che cadde giù quasi 
in obblio. E Dubosque de la Roberdier avvisa (f) sia di ciò 
cagione il raccontarsi , esser più volle ritornato il morbillo 
nella stessa persona. Non però operazione inutile ritien Vo- 
gel esso innesto (g) nelle epidemiche costituzioni di pestilente 
morbillo , nelle quali quanto è grande il pericolo della vita, 

(a) Iourn. de medec. t. ix , p. 81. 

(b) Estays de medec. d' Edimb. t tv, p. 617. 

(c) Princip. med., 1. 3 , secl. viti. 

(d) Alesa Monro iun., de ven. lympat. p. 58 j Vogel. de cogn. 
et curand. buui. corp. affect. < t35. 

(-•) Hom. I. c. 

(f) lournai de medec.., t. 47 « p. a 54 - 

(g) L. c. 
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tanto devesi tentare e procurare di ridurre il male benigno ; 
il che pare del tutto probabile si posse ottenere per via dei* 
l' innesto (1 ). 

( 1 ) Tra gli Italiani il prof. Locatelli esperimenlò I* innesto del 
morbillo , ma con non molto successo, ciò nulla meno per sentimento 
anche di Gius. Frank non è a disprezzare , e nelle gravi epidemie 
yorrebbesi di bel nuovo tentare. 

FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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